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In cuîòsî dimoftra, ch’ella cipreferva, e guarifce da 
| infinite malattie con offervazioni fondate fu 
—efperienze fatte per quaranta anni: e fi 
danno alcuni avvertimenti per la 
regola di vivere. 
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i” ifcorfo in cui fi dimo@tra con molte efperienze 
| effere 1° ACQUA COMUNE rimedio ficura. 
| inogniforta diFebbri,e nella Pefte ancora. 
| Opere trafportare prima dalla lingua 
I Inglefe nella Franzefe 
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| SPIEGAZIONE FISICA 
DEGLI EFFETTI 
DELL'ACQUA, 
Te) Prefazione del Traduttore Franzefe, 
| IL SIGNOR 
OG VUE 8 
Medico di Parigi. 


* Acqua è la cofa più comune e 
più femiplice che diafi in natu- 
ra: ella fi trova da pertutto , 

nelle vifcere, e nella fuperfie 

cie della Terra; alle peridici, alla me. 
tà, alla cima delle più alte montagne, 

- In tutti i corpi, intutti i minerali, ive» 

getabili, gli animali, perchè col fuoco 

fi cava dalle foftanze, che pur compa- 
tifcono le più fecche. La “Terra fenza 

di effa non produrrebbe vegetabili, € 
in breve perirebbero i principiati a for- 

marfi. L'Acqua è la bevanda degli ani- 

mali, ia bafe delle loro parti fluide , 

e trovafi nelle lor parti folide anco- 

ra: Ella qual altro Proteo cambians . 
dofi in mille guife rende.fertili le terre, 
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4 Prefazione del Traduttore 

o in pioggia abbondante prefenta "cos 

«piofe ricolte come in tutta l'Europa, o 
In rugiade fenza una goccia di pioggia, 
come nel Perù ed altri paefi, o in alla» 

. gamenti che rendono certi firi abitabili 
e fecondi, come l'Egitto, le -vicinan- 
ze del Negro, del Gange , dell’In- 
do cc. 

Se vogliamo fificamente efaminarla, 
abbiam da credere d’ intendere la figu- 
ra, la grandezza, la fodezza, e le al- 

- tre proprietà delle particelle che la com» 
pongono? I Filofofi han detto eflere 
Je fue particelle ovali, bislunghe ; fo- 
miglianti a piccole anguille ec. Ma tut- 
to quefto è un puro fuppofto, e non dob- 
biam credere fe non ciò che la fpe- 
rienza dimoftra. Contentiamoci dun- 
que di dire, che é un liquido molto 
più pefante dell’aria, che al Mercurio 
fi riferifce come 14.2 1. ed all’aria co- 
me 32. piedi di altezza ad una intiera 
colonna d’aria ec. 

Tutto ciò che può dirfi intorno le 
particelle di queito fluido fi riduce a 
ciò che fiegue. 1. Bifogna ch’elle fiano 
piccoliffime, poiché fi rendono infenfi- 
bili allavifta, ed agli altrifenfi, quan» 
do fvaporano, e penetrano, e fitermano 
dentro icorpi più ‘olidi. 2.Chefono in 
numero prodigiolo, effendofi otiervato 
che una goccia d'Acqua contiene alme- 
no 26 )000; 000 di particelle vifibili, per= 

loché 


? Franzefe è & 
‘fochè fon è da ftupirfi che ajutata dal 
fuo pefo difciolga 1 corpi più duri, e 
polfa penetiar da per tutto » 3. Un fe- 
nomeno de’ più ftupendi e. più diffici- 
Je da fpiegarfi fi é lo alzarfi dell’Acqua 
“in forma di vapori, e che una mafla 
così grave, e in apparenza così difa- 
datta a fublimarfi, contro cotte le leg- 
gi del fuo pefo fi fublimi in aria. 
Quefto fenomeno in tre maniere fi 
può fpiegare. Supponfi nella prima ef 
fervi molt’aria negl’interftiz) dell’Ac- 
qua (lo dimoftrano le bolle che ap- 
parifcono nella macchina del vuoto } 
e che le particelle dell’ Acqua cercan- 
‘do d’infieme unirfi, come da molti 
fperimenti fi moftra, formino una 
fpecie di capfula intorno le molecole 
d’aria, le quali fono d’una ftraordi- 
naria piccolezza. Ora fupponiamo che 
Ja materia ignea appoco appoco intro- 
‘ducendofi negli’ interitizj delle particel= 
Je dell’ Acqua componenti la capflula 
fia in tanta quantità da rarefare l’aria 
racchiufa, all’ora fi dilaterà la capfu» 
la, edilatandofi, comediverrà dimage 
gior volume fenza crefcere di mate- 
ria, così diverrà più leggiera delle par- 
ticelle dell’aria; avrà tanta fuperficie 
da non poter infinuarfi negl’interftizj 
“dell’aria, così che farà da quelta per 
ogni lato comprella , e quindi sforza- 
ta ad alzarli. Nella feconda manicra 
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_6 Prefazione del Traduttore 

fupponfi una materia elaftica in ogni; 
particella di Acqua, che col calore: fi 
rarefaccia e dilatifi, donde rifultar de-. 
ve l'innalzamento delle particelle dell” 
Acqua. Ma bifognerebbe provare pri». 
ma che le particelle dell’ Acqua fie-. 
no fcavate al di dentro, e doman-. 
deraffi in fecondo luogo di qual na- 
tura fia la materia contenutavi. A=. 
ria non potrebb'effere, perchè le par-. 
ticelle dell’ Acqua fon più piccole di. 
quelle dell’aria * dunque fuoco ; ma bi=. 
fognerebbe fupporre qualche altra co- 
fa. Bifognerebbe in terzo luogo dimo». 
ftrare, che le particelle dell* Acqua fo- 
no porofe per dar adito alla materia i- 
gnea oluminofa. Nella terza maniera 
fi pretende, che 1’ Acqua fi divida dal 
calore in particelle infinite , che per 
ciò le fue molecole atquiftino molto 
maggiore eftenfione, e quindi diventi- 
no più leggere di quelle dell’ aria, e 
così fpinte all'insù . Ma effendo l’aria 
fommamente porofa , le fue particelle 
molto più-groffe di quelle dell’ Acqua, 
e confiderabili i fuoi pori o interftizj, 
è difficile affai, per nondire impoffibi- 
le, immaginarfi, che poflano toccare e 
‘Comprimere quelle dell* Acqua fucceffi- 
vamente , e farle alzare. È’ manifefio 
che i pori dell’aria fon maggiori di quel- 
li dell'Acqua, perché quefta s’impregna 
di minerali e in più quantità, e più fa- 

cile 
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— cilmefite dell’aria, il che non accade» 
rebbe, fe gl’interftizj dell’aria non fof= 
fero più grandi, poichè una colonna 
d’aria preme quanto una colonna d° 
Acqua. Ma gl’ interftiz) dell’ Acqua 
effendo molto più piccoli, Ie fue par- 
ticelle più toccano le particelle de’mi. 
nerali, fe comprimono lateralmente, 
di fopra e di fotto, e le fanno alza» 
te: a ciò molto contribuifce il fuo pe 
fo, e renie la forza della preffione 
dell’ Acqua molto maggiore di quella 
dell’aria. La piccolezza de’ pori dell’ 
acqua è pure la cagione ch’ ella fia 
infenfibilealla vifta: poiché quando le 
fue parti fi facchino un poco tra di 
loro, e diventino. più grandi i loro 
interitizj, ellanoné più vifibile. Quan» 
do le particelle dell’ Acqua giungano 
in un’aria molto più rara, e men cal. 
da, fi fermano, fi condenfano, e par 
ticolarmente quando 1 venti leagitano, 
e ne formanodelle nuvole. Quefti ma- 
gazzini d'Acqua ondeggianti feguono 
efattamente le leggi dell’ Idroftatica: 
i venti li trafportano ne’ più orridi 
deferti, e nellecime più alte delle mon- 
tagne. Quefte medefime nuvole con. 
denfandofi formano delle piccole mole. 
cole più pefanti di quelle dell’aria, fcen» 
dono di nuovoin pioggia, inrugiada, 
in neve ec. per produrre i fiumi, e fe- 
condare la terra. Han creduto .alcuni 
4 0 RO 


_ 8 Prefazionedel Traduttoré 
Filofofi, che le parti dell’ Acqua abbia». 
no dell’elaftico, mafifono ingannati: 
nè una intiera maffa, nè le fue parti 
moftrano d’ averne, come può vederfii 
nell’efperienze dell’ Accademia di Fio-. 
fenza, dallequaliapparifce, che quelto 
fluido non può in alcuna maniera com-. 
primerfi, c ta compreffibilità è la prova 
maggiore dell’elafticità dei corpi. 

Se leparticelle dell’ Acqua facilmen- 
te non fi feparaffero una dall’ altra, 
come potrebbero veleggiare i vafcelli? 
Non farebbe in ufo la navigazione, 
queft*arte neceffaria tanto a ftabilire 
un commercio fcambievole tra tuttigHi 
abitanti del mondo. Sc l'Acqua non 
premeffe dall’ alto al baffo ,. lateral» 
mente, e dal baffo all'alto, come po- 
trebbe foftenere i gran pefi che porta? 
Come potrebbero nuotarvi dentro i 
pefci, ctoè montare, calare, muoverfì 
jateralmente, e per ogni verfo? Se la 
preffione dell’Acque non firegolafle fe- 
condo i gradi diverfi di profondità, fi 
manterrebbe 1 Olanda con le fue Di. 
ghe? Imperciocché fi fa , che quando 
fi è alzata una Diga, dietro a quetta 
fi cava una foffa tanto profonda quan- 
to è la profondità del Mare, che per 
cuote la Diga, e l'Acqua ond’è pie- 
na la foffa contrappefa a tutto POcea- 
no. Si è pure provato, che una laftra 
di vetro mella in luogo dell’argine pos 

trebe 


I -— Franzefe. 9 
trebbe fola fermare, e trattener tutto 
H mare. 

Data così un’ idea generale delle 
proprietà fifiche dell’ Acqua poffiam 
‘ pafsare agli effetti, che necefsariamene 
te produce nel corpo degli animali. 
Pochi fin ora, e forfe nefsuno, han 
trattato delle virtù medicinali di que» 
fto liquido fificamente, e ragionevole 
mente, contentandofi di riferirei fatti 
fenza fpiegarli. La maggior parte de= 
gli uomini, e moltiffimit Medici han l 
‘Acqua per incapace di curare alcuna 
malattia, od’impedirla, alcunila cre- 
. dono per fino contraria alla fanità. 
Nafce quelto errore dall’efsere l'Acqua 
così femplice, e così comune; gli uo- 
“mini avidamente cercano ciò ch’é dif. 
ficile e raro,e particolarmente in Me. 
dicina, dove fpelso vedonfi far fortu- 
na, e guarire ogni forta di mali certi 
rimedj arcani; 1 quali perdono il cre- 
dito tofto che al pubblico fe n’è fve- 
Jato il miltero. 

S?io vo!efli riferire delle fole efperien» 
‘ze in favor dell’Acqua, fenza ragionar- 
vi, direi, che didieci parti del mondo 
fei almeno d’ordinario bevon Acqua fo. 
Jamente. Gli Americani non han cono. 
fciuto l’ufo del vino, e d’altri liquori 
fpiritofi fe non dopo l’invafione degli 
‘Europei. Eran effi per quefto men vi. 
«gorofi, e vivevan meno di noi? Anzi 
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20 Prefazione delTraduttore 
godevano di una fanità più perfetta ; 
eran molto più vigorofi, e robufti che 
non fono al prefente, e vivevano più 
di not. In oggi que’che bevono vino; 
o i figliuoli di que’ che ne bevevano. 
fon tutti come noi foggetti alle mede- 
fime infermità. Direi,che Acqua gua- 
rifce fpefflo le febbri ardenti. Galeno 
in quefta forta di febbri dopo aver fat- 
to cavar fangue all’Infermo configliava 
abere Acqua fredda in gran copia. Ac- 
quetavanfi gli ardori della febbre, fuda- 
va abbondantemente’, e facilmente 1° 
ammalato, e in poco tempo guariva. 
Non v’é cofa migliore dell'Acqua fred- 
da bevuta in gran copia per proccurare 
pPufcita al vaiuolo; ella doma tutte le 
coliche biliofe ; tempera l’ardor delle vi- 
fcere ; porta fuori dalle reni la fabbia; 
nefluna cofa migliore per I*Afma con- 
vulfivo in un temperamento caldoe fer= 
co. Che non fa ella ufata artico efter 
namente? Impedifce la rabbia, guari- 
fce la pazzia: in una parola non evvi 
quafi malattia alcuna, ch’ella non ab- 

ia guarita, come farò vedere nel pro- 
greffo di quefto difcorfo. Ma parliamo- 
ne da Fifici, ecominciamo dall’Acqua 
femplice fenza confiderare le differen 
ti foftanze onde può eflere impre. 
gnata . Si 

A propriamente parlare, l’Acqua agis 
fce folamente in tre differenti luoghi 

»: del 
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del noftro corpo: nelleprime vie, cioè 
nello ftomaco, e negl’ inteltini : nel 
fangue- e fu la fuperficie del corpo,0 
fiaeternamente. Come l’Acqua è uti- 
le e nécefsaria egualmente in fanità 
che in tempo di malattia, parlerò pri- 
ma de’ buoni effetti che produce nei 
fani; pafserò indi a quelli che pro- 
“ duce nelle perfone incomodate da qual- 
che malattia. Devefi confiderar l’Ac- 
‘qua come uno de’ principali ftromenti 
“della digeftione: ella agifce nelle pri. 
me vie con la fua frefchezza, col fuo 
pefo, con la fua liquidità. Una delle 
principali proprietà del freddo fi èca- 
gionare una forte coftipazione in tut= 
ti i vafi, e contraere vigorofamente le 
fibre componenti i medefimi; è perciò. 
evidente,che.l’Acqua frefca in pafsan» 
do agirà fu tutte le glandule deila boc- 
ca, dell’efotfago ; dello ftomaco, ede- 
gl’ inteftini, e farà nafcere delle forti 
contrazioni in tutti i vafi, e intuttele 
‘glandule di quefti luoghi. Quindi la 
faliva, i fughi dell’efotago, dello fto» 
maco, degl’ inteftini, del pancrcas, e 
la bile fi fepareranno in gran copia,e 
molto meglio farafli la digeftione. Un” 
altra proprietà mirabile della frefchez. 
za dell’ Acqua fi è, che contraendo le 
fibre le fortifica afsaiflimo coll avvie 
cinare le parti di efse tra di loro, e 
fpremendo dai pori delle fibre le par. 
A ‘ ticel» 


12 Prefazione del Traduttore 
ticelle inutili, o che piuttofto ferviva= 
no a indebolirle; lorcomunica elaftie 
cità, e fleffibilità, e quindi la ofcilla= 
zione delle medefime diventa più for- 
te e più frequente, il che è un nuovo 
foccorfo in ajuto della *digeftione. 

Come liquido , e particolarmente 
quando è calda , e liquido compofto 
di particelle pefantiffime, come abe 
biam detto, faciliffime a fepararfi, pic» 
coliffime, e per confeguenza proprifli» 
me a moverfi, e ad infinuarfi ne’ pori 
dei cibi folidi, che fi prendono, ella 
è il migliore , e infieme il più dolce 
difsolvente che abbia tutta la natura, 
to che fa fenza lacerare. e diftrugge= 
re i corpi, ma feparandone fenza vio. 
lenza le parti, ftaccandole e difunen= 
dole , ed alterandone le prime combi- 
mazioni per formarne dell’ altre. 

Ma diraffi: Come mai l'Acqua può 
difciogliere il pane, la carne, ed altri 
cibi più folidi ancora ? E’faciliffima co-° 
fa 11 dimoftrarlo. L' Acqua come un 
fiuido ha una forza prodigiofa'e di gran 
lunga fuperiore alla forza, che unifce 
infieme le particelle componenti i cibi 
folidi, comelo provanole feguenti efpe+ 
rienze. Sa ogn’uno che una corda afciut» 
ta quando è bagnata alza qualfivoglia 
pefo : fi (a pure in qual maniera una mo- 
Ja da macinare fi diftacchi dalla roccia 
dopo tagliata. Si fanno de’buchi orizzon.. 

tali 


Franzefe. 17 
tali tra la mola e la roccia, ne’ quali 
ficcano a forza dei legni ben fecchi, 
“e in quefti appoco appoco penetrando 
umido, fi gonfia, e diltaccafi in bre- 
ve la mola. Bifogna afsolutamente 
confefsare in quefte occafioni che |” 
Acqua fupera la refifienza de’ pefi , la 
quale è certamente maggiore della re- 
filtenza de cibi : le particelle del pa- 
ne , della carne ec. non fi unifcono 
tra di loro con la forza medefima ; 
con cui la mola da mulino fi attaccà 
alla roccia, e pur Y Acqua ne la di* 
ftacca. Si confiderino le particelle ter- 
reffri e fpungofe o porofe de’ cibi co- 
me tanti piccoli angoli ripieni di pos 
ri per cui penetra l'Acqua, i quali 
nello ftefso tempo fi gonfiano, fi di- 
latano, e ftaccandofi 1 un dall’ altro 
vengono a fciogliere tutta la foftan= 
“za. de’cibi. 

; Mi ricercherà forfe taluno la fpiega- 
zione di quefto maravigliofo fenomeno 
della forza deli’Acqua.Io confefso libe- 
«ramente la difficoltà di fpiegarlo; ma 
dirò che efsendolacòrda porofa, è faci- 
le concepire che l’ Acqua vi penetri » 
poichè lafua fluidità, ilfuo pefo, e ia 
preflione dell’ atmostera ve la faranno 
entrare. Ma ciò non balta a fuperar il 
pefo e gonfiarla corda, perché tutti ac- 
cordano , che nella corda, nel legno , 
«e in altri corpi, ne’quali penetra 1° 
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Acqua, vi fono certi piccoli fpazjvuo-. 
ti d’aria, e ch’erano pieni d'Acqua, al-. 
lor quando il canape el legno eran. 
Verdi; che avendo pofcia il calore ap»: 
poco appoco difeccate quefte foftanze 5 
e fattane {vaporar l’aria, quefti fpazj 
fono reftati vuoti; poichè l’aria non 
penetra dovunque l’ Acqua s’infinua. 
Quefta è cofa ofservata col microfco»: 
pio. dal Sig.de la Hire. Ciò fuppofto, è: 
chiaro che I° Acqua s’infinua ne’ pori; 
della corda, @ li riempie: ora come 
può ella fuperare peli sì enormi? Si 
può fpiegarlo in quattro maniere. 1. 
Col Sig. de la Hire,.il qual pretende, 
efserne cagione la preffione dell’atmos- 
fera, che come maggiore di quefti pefi 
obbliga l’Acqua a dilatare que’ piccoli 
vuoti, i quali nel dilatarfi fi sforzano 
di prendere la figura circolare, e gone 
fiando la corda vengono a raccorciare 
la. Ma quefta opinione pare convinta 
d'errore dalla feguente fperienza. Pren- 
danfi due corde grofse elunghe egual- 
mente; fe ne metta una nella macchi- 
na pneumatica sa e cavatane l’aria fi 
bagni, ella fi raccorcia non menodell” 
altra, cherefta efpofta atutta la pref* 
fione dell’atmosfera. Ora egli è cer- 
to che la poca aria reftata ancora 
nella macchina pneumatica preme mole 
to meno di quella di tutta l’ atmos- 
fera: così nel filema del NERSo la 

ire 
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Hire la corda dovrebbefi raccorciar 
meno a proporzione. Jil Sig. Nevven- 
tyt ha dimoftrato, che la preffione di 
tutta l’atmosfera fu la fupeificie del 
corpo d’un uomo alto fei piedi, e lar- 
go un piede non arriva fe nona 22680. 
libbre. Ora è chiaro, chela fuperficie 
d’una corda lunga per efempio otto 
piedi è molto più piccola di quella di 
queft' uomo, e come potrà ella alzare 
un pefo di 100. mille libbre per mez- 
zo della preffion dell’aria eguale ad un 
pefo molto più piccolo? 2. Si può di- 
re efflervi una materia più fottile dell” 
aria, la quale preme fu l’Acqua, ela 
fa penetrare: ma sella è più fottile, 
dell’aria riempirà quefti piccoli fpazij» 
e facendo equilibrio con tutta quella. 
che preme l'Acqua impedirà, che que- 
fta non penetri, e perciò non cagioni 
alcuno dilatamento. 3.Suppongono al- 
tri nella corda una forza, che tiri le 
‘parti dell'Acqua con più violenza ; che 
il pefo non tira Ja corda in giù, ma 
quefto è un fuppofto gratuito d’una co- 
fa di cui non fi ha idea. 4. Potrebbe 
fupporfi, che nell’interno della corda fi 
faceffe una prodigiofa rarefazione quan- 
do l'Acqua entra in que’ piccoli fpaz}, 
ecosì debba raccorciarfi Ja corda. Sifa, 
che la corda è combuftibile, principal» 
mente quando è ben fecca ; che in tut» 
te le materie combuftibili contienfinna 
i ma- 
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‘materia facile ad accenderfi, o un fuo 
co nafcofto ne’pori, il qual fuoco nom 
agifce, almeno fenfibilmente , fe nom 
quando vengono a riunirfi le di luîi 
particelle. În fatti la luce non ab« 
brucia fe non raccolta in piccolo fpa. 
zio da un vetro ardente. Ciò fuppo- 
fto ecco in qual maniera io {piego ill 
raccorciarfi e gonfia:fi della corda. Ef=- 
fendo le particelle dell'Acqua più pe-- 
fanti e più gravi di quelle del fuoco, 
€ di quella poca aria nei pori e negl” 
Interftiz) della corda racchiufa, fpin- 
gono la materia ignea e l’aria verfo) 
il centro principalmente, e verfo al- 
tre parti: le particelle del fuoco rac. 
cogliendofi appoco appoco acquiltano). 
forz: , firarefanno, c nello ftello tema 
po iarefinno anche l’arta. Da quettai. 
rarefazione rifulta per neceffità fa die 
Jatazione o gonfiamento del pori del=. 
la coria, e da quelta dilatazione na-* 
fce il raccorciamento. Checchefia, tei 
tre prime fpiegazioni fono affolutamen-! 
te falle, e quell’ultima merita un più 
maturo efame. | | 

L'Acqua non agifce come liquido fo=: 
lamente, il cheprova ad evidenza l’ana- 
lifi della faliva, la quale propriamente 
parlando non è altro che Acqua: la fa 
liva contiene molte particelle faline * 
che devonfi confiderare come tanti pic- 
coliconj, che portati nella ORI de’ 

CIDI 
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cibi dalle particelle dell’ Acqua divi. 
‘dono e diftaccano tutto ciò che incon- 
trano. 

Parliamo ora degli effetti dell’ Ace 
qua nelle malattie delle prime vie. Le 
malattie principali di quefte parti fo- 
no l'amarezza di bocca, la fvogliatez- 
za, la naufea, il vomito, le acidità; 
‘il calore, il finpghiozzo, le indigeftio» 
ni, la colica, il fluffo. Malattie la 
“più parte cagionate , o dalla debolez- 
za di quefti organi, o da qualche vi- 
zio ne’ liquort infervienti alla dige= 
ftione. Abbiamo detto di già nelfuna 
cofa più dell’Acqua fortificare gli or= 
‘gani della digeftione, e molto più s° 
elia è fredda. 1 liquori che fervono & 
quefta funzione in certi tempi manca» 
no, come nella ftate quando la trafpi= 
razione è copiofa, e la materia della 
faliva ce. efce per la cute- è facilmen- 
te da vederfi, che ’ Acqua fola puà 
fupplire a quefta mancanza, e in fatti 
fi offerva che di eftate beviamo aflai 
più che d’inverno, che all’ora abbia 
mo. d’ordinario labocca arida, dalche 
nafce la fvogliatezza che fi ha in quel- 
la ffagione. Avviene fpeffo, € partico» 
larmente nel gran caldo, ne’ tempera» 
menti fecchi e biliofi’, che fentefi una 
grande amarezza dibgcca, e ardori del- 
do ftomaco, ilchepafce dalla faliva ca- 
rica di particelle acri, fulfuree sabiga 

; Ca 
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fe, che ftagnate tutta la notte nellea 
bocca e nello ffomaco prodacono que» 
fte fpiacevoli fenfazioni. Il rimedio mii 
gliore da prefcriverfi in quelle occa. 
fioni li è I* Acqua fredda, che tempe» 
ra l’ardore, difcioglie e porta fuori ti 
fali, e lega e raffrena le particelle bis 
° liofe troppo efaltate e rarefatte. 

La naufea,e | vomito la maggion 
parte cagionato o da materie acri irrie 
tanti e pungenti lo ftomaco , 0 ida 
moti convulfivi nei nervi dello Meffo,, 
o da troppa quantità di materia den 
fa che non può fublimarfiy e col fu 
pefo, o.in altra maniera irrita jo ffo= 
maco: le naufee ed il vomito cedon@ 
quafi miracolofamente a tre o quattro 
gran bicchieri d* Acqua fredda, che: 
raddolcifce le materie acri; tempera: 
ed acquieta con la fua frefchezza ii 
moti fregolati dei nervi, e facilita 1” 
ufcita alle materie trattenute nellofto=. 
maco rendendole fluide. ii 

Nelle indigeftioni prodotte o da dee 
bolezza, e da eccedente calor dello; 
ftomaco, o dal condenfamento ed a». 
crimonia biliofa della faliva, e de?li-.. 
quori dello ftomaco., del pancreas; ‘ 
degl’inteltini, e del fegato, 1° Acqua. 
fredda è il fovrano rimedio . Quindi 
nafcono tutti gli effetti. maravigliofi, 
ch’efla produce bene fpeflo ne’ tempe=. 
ramenti fmunti, fecchi, biliofi, vivi; 
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e melancolici. Con la fua frefchezza 
irritando le glandule deila bocca , dell’ 
elofago, e dello ftomaco vi fpreme i 
fughi denfi e groffi che colà ftagna- 
no,edtmpedifcono la feparazione del- 
la faliva, e degli altri fught . Sturate 
che fiano le glandule e 1 loro con- 
dotti, fcorrono più copiofamente la fa- 
Jiva e gl’altii liquidi infervienti alla 
‘digeftione, e più facilmente penetra» 
‘no, € dividono i cib 
Nelle coliche biliofe io fo per mia 
‘propria efperienza non eflervi miglior 
‘cofa deli’ Acqua fredda prefa in quane 
tità. La caufa di quefte coliche è 
‘una bile fommamente cfaltata , rare 
fata, alcalizata , che precipita negl’ 
inteftini, dove fiegue a rarefarfi , tr- 
ritare e difatar l’aria chiufa nelle ca» 
vità di quefto canale, donde que’ vi- 
wi ed acerbi dolori, che allora fi fen- 
tono. L'Acqua frelca bevuta in co 
pia trattiene e tempera l’ ardore e 1° 
efaltazion della bile, condenfa la. 
ria, e le fa occupar men di fpazio, 
diluifce i fali e fe particelle fulfuiee 
ed alcaliche della bile, il che produ- 
ce la totale a facile guarigion dalla 
‘colica. | 
‘ Credefi volgarmente perniciofa l’Ac- 
qua fredda nelle diarree ; ma l’efperien- 
‘za ha fatto molte volte vedere in cafi 
affatto difperati , che 1° Acqua fredda 
- gua 
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guarifce quetta forta di malattie. S 
Il fluffo È biliofo, fe l’ammalato è.di 
temperamento lecco e vivo e melanco) 
Jico,foggetto a gran calore di vifcere: 
l'Acqua fredda non può produrre fl 
non ottimi effetti. In confermazioni 
di ciò riferirò una offervazione molte 
fingolare. Erarfammalata di flufo di 
molto tempo (una Dama di qualità. 
ed avea inutilmente tentati tutti i ri 
medj. Difguitàta del poco buon fuc: 
celfo de’ Medici, e trovandofi un gior-= 
no (ommamente agitata, fi fece porse 
«tare dell’ Acqua tredda attinta allaa 
Senna, e ne bevé in quantità. In ve. 
ce di continuare il fluo Ja tanto tem 
po oftinato cefsò ad un tratto, e tros. 
voili rifanata perte:tamente. Era mol- 
to tempo , come abbiam detto, che: 
queita Dama era ammalata ella avea; 
prefo. molti rimedj rifcaldanti, e che: 
comunemente e mal a propofito in cer= 
ti temperamenti fi chiamano ftoma.. 
tici. Rimed}, che non aveano ad al! 
tro fervito fe non a togliere dal fan! 
gue le fue parti più fluide, e diffecca-. 
re lo ftomaco , a renier fempre più; 
denfi i liquidi infervienti alla dige-% 
ftione , ad. irritare le glandule degl’ 
inteitini e del pancreas .per il lungo 
rempo che vi foggiornarono , non poten. 
do palfarnelle vene lattee, opaffando.. 
vi molto tempo dopo d’averli pres .Si 

da 
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fa, che tutto quelto impedifce la di-. 
geltione , irrita gl’ inteftini ec. ed è 
propriffimo a mantenere la diarrea: le 
indigeftioni impedifcono gli alimenti 
di patlare nelle vene lattee , ed itri= 
tandoli determinano più materia dell 
ordinario verfo gl’inteitini. Cio pre- 
fuppofto è facile da vederfi , che l 
Acqua col fuo treido avendo prodot- 
te nello itomaco polffenti contrazioni, 
fi fturarono gl’inteltini, il pancreas , 
e le grandule dello ftomaco fteflo , e 
lafciarono fcorrere un fugo proprio ale 
la digeftione ? quelle degl’inteftini e 
del pancreas cosìcon violenza contraen® 
dofi fi liberarono dalle materie, che IC 
irritavano, € fi sbarazzarono le vene 
jattee ripiene prima di fughi denfi € 
glutinofi. Quindi i condotti efcretor] 
degl’inteftini , e del pancreas fi refti. - 
tuirono nel fuo primo grado di con- 
trazione, la materia folita ad evacuarfi 
per gli inteftini cambiò ftrada, e pre- 
fe quella della cute e delle urine. E? 
credibile pure che tutti i vafi del cor- 
po fianfi contratti per la comunicazio- 
ne fcambievole tra i nervi e le parti 
tutte del corpo. crebbe la velocità, e 
Ja fiuidità de’liquidi, i fughi troppo 
denfi, eche percio non potevano pafsa- 
re per gl’inteftini, furondifcioltierefi 
atti a paffar per trafpirazione, e tutti 
i canali finalmente fanati ed as 3 
; Uga 
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Queflti fono gli effetti principali 
che nelle prime vie naturalmente devi 
produrre 1’ Acqua comune, Si trovani 
a dir il vero taluni, in cui ella no» 
opera con quella felicità che fi aipett 
ta, e in certi cafi come in perfone di 
temperamento freddo, flemmatico, e? 
acqueo produce tal volta degl’ incom 
venienti molefti. Ma non deve fempir 
incolparfene I’Acqua ; fe ne incolpi co) 
più ragion la periona, e i parenti chi 
ne fon caufa. Vi fono cert'uni, chi 
non faprebbero più avvezzarfi all’ Acc 
qua, edaftenerfi dal vino, Infelice nee 
ceflità! Sono obbligati, per così dire: 
ad accelerare il fin de’ fuoi giorni; | 
di vivere la maggior parte del tempod 
infermi. Generiamo fpetfo figliuoli, ch 
per _noftra colpa non faprebbero aftee 
nerfi dal vino : tanto influifce queftte 
liquore ful temperamento, e fula diil 
pofizione del corpo . Diranno , ch 
molti fono arrivati ad una eftremi; 
vecchiezz&, e pure han fempre bevuttk 
vino. Ma io rifpondo, che di quefti: 
loro avanzata età fon debitori alla fow 
za del proprio temperamento + e fori 
certo, che farebbero vivuti più a lum 
g0; fe avelfero bevuto Acqua folamem 
te. L’efempio degli animali dovrebb 
be farci rientrare in noi fteffi. Hannw 
il corpo organizzato come il noftre 
fenza alcun divario, bevon Acquari 
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è non fono men vigorofi per quetto. 
Paîfo ora a parlare degli effetti dell’ 
Acqua comune nel fangue, e ftabilifco 
prima di tutto, che quando ella abbia 
a fervir folamente per correggere qual= 
che vizio nel fangue, poco importa che 
fi ufi calda o fredda, perché anche 
fredda ha tempo da rifcaldarfi prima 
di mefcolarfi col fangue , per fangue 
intendendo tutti i fluidi del noltro 
corpo. Offervo che 1’ Acqua fola ha 
tutte le buone qualità degli altri rime- 
dj, che fenza di effa altri rimedj piut- 
tofto farebbero nocivi di quello che fe 
maveffero a fperar buoni effetti , ch’ 
ella nutrifce, ed è il migliore d’ ogn' 
altro alimento, 

...I rimedj principali, che internamen= 
te ufiamo fono i purgativi, gli emeti» 
ci, i diuretici, 1 fudoriferi, 1 cordiali, 
i.rinfrefcativi, iraddolcenti, i diffolven- 
ti, e i ftomatici, A quelte claffi fi pof= 
fono tutti ridurre, ed 10 palfo a provare, . 
che I*Acqua ha tutte quefte qualità . 
..1. Io non fo trovare il più innocen= 
te ed il migliore di tutti i purganti: el» 
la umeta, ammollifce; "e dolcemente 
rilafcia le glandule, e i canalidegl’in- 
teftini, del pancreas, del fegato ec. ma 
veramente quefti buoni effetti non na- 
fcono fe non dopo un lungo uto. Ef- 
fendo rilafciate le glandule, e i canali 
di quelte parti, chiara cofa é che n fi 
* cola 
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cola più liquido che prima. Ella difcio 
glie i fughi denfi e groffi, e-li metti 
in iftate di ufcire infieme cogli eferee 
menti. In fatti quelli che naturalmem 
te fono ftitici per guarire non han ff 
mon a bere molt’ Acqua. Nelle malatt 
tie acute ed ardenti, quando un Medil 
co ordina all’ infermo di bere molt’Acc 
qua, ella rilafcia il ventre e fa l’effett 
to di purgante. Ogn’uno accorderà etl 
fer deffa il più innocente tra tutti 
purganti: ne beve ogn’uno e non cai 
giona mai alcun finitro accidente. 
laddove ogni purgante in certa dodl 
diventa un vero veleno. 

2. L'Acqua él più eccellente di 
retico che abbiamo ; tofto che fe n?’ 
bevuta certa quantità, fa copiofamentt 
urinare . Ella opera fenza alcuna agii 
tazione, o qualfivoglia menomo difort: 
dine: ella è diuretica, perchè fcioglil 
gli umori, porta fuori i fali che nos 
han altra via fe non quella delle reni RIT 
accrefce fa mole de’liquidi. Quei chi 
fono fottopofti alla renella, a ghiajai 
a ardori d’urina non pofsono defide» 
rare un più pionto ed efficace rimee 
dio: molti tutto dì ne fentono effetti! 
meravigliofi. IR 

3: Ella è emetica . Prendete tre <a 
quattro boccali d'Acqua, fatela rifcaldar 
re un poco ful foco, bevetenein quanti 
| fità, e fe avete la menoma difpofizio» 
ì ne 
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ne al vomito, fe lo ftomaco è ripie- 
‘no di qualche materia; vomiterete im- 
‘mediate, e particolarmente: fe con un 
«dito, o qualche altra -cofa vi ftuzzia 
‘cherete l’efofago. Moltiffimi inInghil- 
‘terra: non ufano, € con ragione, altro 

rimedio prefervativo. 

— 4. L’Aqua è un fudorifero eccellen- 
«te, e molto più quando bevafi frefca 
‘e in quantità, come farebbero quattro 
o fei libbre, ftandofi ben coperti in 
detto. Imperciocché il calore derermi- 
ma il fangue verlo la cute, i di cui 
vafi fono aperti ‘prù dell? ordinario, € 
l'Acqua in vece di precipitarfi per ori- 
îna fiegue Ja medefima direzione. Nel- 
la ftella maniera fi offerva che neffu- 
na cofa accrefce tanto l’attività d’ un 
purgante, quanto l’impreffione dell’a- 
ria fredda ful corpo, perché allora con- 
traendofi i vafi determinano gli umo- 
ri verfo degl’ inteltini, i quali per 1’ 
lPattività del purgante men dell’ordi- 
nario refiftono. 

5. Quante volte non'fi è provata 1* 
Acqua, e particolarmente fredda per un 
eccellente cordiale? Negli (venimenti 
irritando i.folisi con la fua frefchezza 
fa rinvenire tul fatro,e ripara ledebo- 
lezze, e leforze persute. In fatti dopa 
bevura l'Acqua fi rinvigoritce il polfo, 
fi ravviva, fi alza:se batta l’Acqua a 
doftentare in stag > ca 
; Ì dle 


26 Prefazione del Traduttore 
faccia meraviglia quefto fuo effetto ,: 
imperciocchè come la maggior partee 
de’ fpiriti animali non é che Acqua., 
chiara cofa-è, ch? ella deve accrefcer:- 
ne la quantità, quindi s’acciefcerà pus» 
re la lor forza, ed il fangue farà fpimse 
to con più velocità EC. 

6. Tutti accorderan facilmente chi’ 
| ella fia un eccellente refrigerante. Co» 
me il calore {pelo non ha altra ori- 
gine che la troppa rarefazione del fan 
gue cagionata dalla efalrazion della bi 
Je, e da troppe particelle. Ignee; cheî 
agitano il fangue, certo è che l’Ac= 
qua penetrando negl’interftizj di quela 
le particelle fermerà col fuo pelo, e: 
con la {tua refiftenza il mote della bili 
le, e dell’ ignee. particelle. Perciò im 
una grande rifcaliazione neffuna cofai 
rinfrelca più dell'Acqua fredda, quana. 
do per qualche tempo fi ufi. 

7. Ella è un potentiffimo raddolcen.. 
té, Imperciocchè non ha in sé ftefflar 
la menoma acrimonia, eflendo infipi+ 
da; e fenza giifto, impedifce l'attività. 
de’ fali feparandoli l'un dall’ altro, 
tempera e diminuifce la troppa diften=.. 
fione de’folidi umettandoli, e renden-. 
doli fleffibili. 

8. Di tutti idiluenti cita è il più va» 
lido, ‘anzi l’unico: perché ella difcio- 
glie le altre foltanze, leftempera ; e le». 
rende fluide. Senza dell "Acquatutte le 

par- 


"SE  Franzefe. 27 

parti terretri, e grotfe del noftro fan» 
gue formerebbero una maffa folida , 
grave, ed inetta al moto, e in confe- 
guenza il fangue non potrebbe mai cir- 
colare. In fatti non evvi malattia, in 
cui ella non convenga a facilitare la 
citcolazione degli altri fluidi del no- 
Atro corpo. 
9. Ella é ftomatica, vale a dire pro» 
pria nelle malattie dello ftomaco, co- 
me fié provato di fopra. Eccovi mol- 
te qualità eccellenti dell’ Acqua; ma 
c'è di più: fenza di effla 1 rimedj, ché 
fi prendono internamente, farebbero 
o inutili o dannevoli. Tutti i rimedj 
fi cavano dai minerali, dai vegetabi- 
li, e dagli animali» ora chiara cola è 
che fenza dell’ Acqua quelte folftanze 
farebbero fempre folide, denfe, ed in- 
capaci d’infinuarfi nelle vene lattec:e 
quelta è una ftrada che devono necef- 
ariamente prendere tutti I rimed) in- 
terni, e non prenderebbonla mai, fe 
l’Acqua non li rendefle fluidi. L’ Ac- 
qua pure ferve lor di veicolo quindo 
fono introdotti nel fangue, e li porta 
In tutte le parti del corpo» 

Che 1’ Acqua nutrifca è manifefto , 
nè ragionevolmente e In buona Fifica 
può negarfi; ella nutrifce egli animali, 
e.ivegetabili »-quei che han qualche eo- 
gnizione delia Fifica fan l’efperimento - 
di Vanhelmont fu’! Salice, il qual prova 
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che 1 Acqua nutrifce le piante, Ciò 
confermato dagli fperimenti del celebui 
Sig. Boyle, il quale ha fatto molte prco 
ve fu le piante aromatiche, che pajo 
no men dell’ altre effer della natuti 
dell'Acqua: fe voi peferete la pianti 
dopo che è crefciuta, e peferete la terr 
ra-ch’èé nel vafo; vedrete, che quam 
‘tunque la terra non abbia quafi niem 
te perduto del fuo pefo, la pianta far 
rà confiderabilmente crefciuta in pefco 
ed in mole per l’ Acqua, con cui dii 
quando in quando fi avrà innaffiatia 
la terra: donde concludefi che l’ Acs 
qua nutrifce i vegetabili. 

Mi fi domanderà forfe, fe è l’Acquea 
propriamente detta, che ficonverre nell- 
Ja foftanza delle piante. Rifponio, chee 
mi pare naturalmente impoffibile gue. 
fto cangiamento, e che fenza dubbio 
1’ Acqua è carica di particelle - diverfee 
componenti la pianta, le quali va ape 
poco appoco depofitando, coficchè:l’unai 
. unendofi all’altra formano un tutto fen-; 
fibile. Si può in quefto propofito vede- 
re una memoria del Sig. Woodewardfa= 
mofo Medico Inglefe , e verfatiffimo nel— 
la Storia naturale letta inuna adunanzat 
della Società Reale di Londra, e fram-. 
pata nella Raccolta delle principali:Me-. 
morie della medefima Società. Prova; 
diffufamente queft’Autore, che l'Acqua: 
contiene 1 princip) delle piante. © 
Egli 
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Egli è facile di provaré egualmen- 
ite, che |!’ Acqua nutrifce gli animali, 
e per ciò bafta fapere, che tutti gli 
animali vivono di vegetabili, o dal. 
tri animali; che di vegetabili fi nutrifco- 
no, che la maggior parte de’ noftri 
liquidi non fono altro che Acqua, 
che quefti continuamente fi diffipano, 
e non può rimetterfi quefto diffipa= 
mento fe non con l'Acqua. 

« L’ufo dell’ Acqua efternamente apo 
plicata produce effetti mirabili. Come 
ella è fredda, e più pefante dell’aria 
è manifefto che deve riltringere 1 pos 
ti della cate, e premerli con più vio 
lenza dell’aria; La quotidiana fperien= 
za ci fa conofcere la fua grande fiede 
dezza, e feconio il calcolo del celebre 
Sig. Halley una. colonna d’aria di45;. 
miglia d’alrezza non foftenta una co- 
lonna d'Acqua fe non di 32. piedi in 
circa. Che fuccelerà dunque’ nell’ im- 
mergertfì nell’ Acqua fredda è Una to- 
tal foppreffione dellatrafpirazione, un 
violento e precipitofo rifluffo del fan 
gue, ch'era portato all’eflterno, edun 
prodigiofo accrefcimento di celerità de’ 
liquidi del noftro corpo . Quefte fo- 
no le confeguenze d’una grande con- 
trazione ne’ canali della cute , e del- 
1? applicazione delle particelle dell’ 
Acqua agli orific] de’pori : quefti fo- 
no gli effetti del freddo , e del pefo 
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dell’ Acqua . Riftringendofi e trovam 
dofi i pori otturati dall’ Acqua vien 
impedita la trafpirazione, Il diametre 
de’ canali più vicini alla cute confii 
derabilmente diminuito, fa forza der 
cuore nella fua confiftenza, il fangui 
correrà più velocemente negl’interm 
canali, cioè in quelli che non fon 
efpofti all’azione dell’ Acqua freddi 
eliernamente applicata. | 

Quindi conchiudo 1. che neffun:a 
cofa più fortifica contro Il freddo quani. 
to i bagni d'Acqua fredda; fi avvezi 
za il corpo alle ingiurie del tempo‘ | 
s'indurifce al freddo, e particolarmen 
tc fe faffi 11 bagno ful fin dell’ At 
tunno ; così diventafi molto menca 
foggetto ai Reumi, alla Pleurefia; all 
la Peripneumoniaec., malattie che nora 
nafcono ordinariamente fe non da ufta 
violento, o improvvifo freddo , e cow 
me derivano da una fuppreffione im 
provvifa della trafpirazione attaccano 
quelli che non fono avvezzi a quefti] 
fubitanei cangiamenti , dove  quellli 
che vi fi fono accoftumati non ne ri- 
fentono incomodo alcuno» 2. Che nomi 
havvicofa migliore pet ifcacciare i li 
quori vifcofi e glutinofi intafati. ne! 
canali capillari, origine di molte ma-- 
latte molefte, come le oftruzioni, lai 
Gotta, il Renmatifmo , 1° Epilepfia ,; 
le Scrofole ec. E? cola nota al mon= 

«do 
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do tutto, che in Inghilterra vi fon 
bagni d’ Acqua fredda, dove fi va a 
bagnare per guarire dal Reumatifmo, 
dalla Pazzia; dalla Epilepfia , e che 
la maggior parte rifanano» Non è la 
cofa difficile a concepirfi dopo il tere 
ribile fconvoglimento, che i bagni de- 
vono cagionare nei corpi . 3. Conchiu- 
do finalmente, che, poichè la celerità, 
€ in confeguenza la fluidità del fan- 
gue ordinariamente crefcono, ce dimi- 
nuifce il diffipamento della materia de- 
gli fpiriti animali ( perchè molta fe 
ne perde per trafpirazione) necellaria= 
mente bifogna che la quantità, e vee 
Jocità de’ fpiriti animali a proporzione 
s'accrefca, perchè fono in ragione del» 
la celerità, e della fluidità del fangue. 
Wra ficcome la forza del cuore è pro- 
porzionata alla quantità, e alla velo- 
cità de'fpiritianimali, egli è evidente 
che la forza di quett’? organo dovrà 
crefcer di molto. Così di nuovo cre- 
fcerà la fluidità de’liquidi, poichè ella 
é in ragione dellaloro velocità, o dell” 
urto delle lor parti. Per altro i canali 
e i pori della cute ripigliando l’ordi= 
nario fuo diametro nell’ufcire de’ ba- 
gni; la trafpirazione, che femprecor- 
rifponde al diametro de’pori, ela flu'- 
dità, e velocità de’liquidi, purchè non 
fia eccedente, dovranno neceilariamen- 
te aumentarfi. Tutto quefto dà a di 
4 | vede 
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vedere, che i noftri corpi diverrebbe. 
ro più robufti, più vigorofi, e. mem 
foggetti alle violente alterazioni, e ill 
più delle volte funefte, che le conti 
nue vicende delle ftagioni, del caldo;, 
del freddo ec. producono. ian) 

Un’ altra mirabile proprietà dell’Ac- 
qua fredda, fin ora fconofciuta, fuofe- 
fervata dal Sig. Duca de la- Force. 
In un? efate più dell’ ordinario aflaii 
caldo trovavafi quefto Sig. in una dela 
le fue Terre all'ombra d’ una: bofca=- 
glia preffo un rufcello d’ Acqua cor 
rente, e frefchiffima, c da lungi vie 
de due uomini a cavallo venit verfo 
di lui per una ftrada efpofta agl’ Alen 
dori violenti del Sole, Calcò per tet= 
ra uno d’effi morto fenza poter efferr 
foccorfo + 1° altro refiflendo un pecaì 
più arrivò fino al bofco, dove cadde: 
come il primo. Ordinò ful fatto ill 
Sig. Duca, che ‘folle. gittato in quell 
frefco. rufcgllo, poi fattolo mettere ini 
un lette caldo, fenza però molro ca=i 
ricarlo di coperte, gli fece prendere! 
un poco di vino per reftituirlo in for. 
ze. Rinvenne il paziente, e dopo uma 
placido ripofo di tutta la notte, lar 
mattina, rifufcitato per così dire, tro=- 
vofli in. ottimo ftato. 

Non è molto difficile la fpiegazione» 
di quefto fatto: bafta per ritrovarla ri. 
flettere un momento fu gli PRU dell 
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caldo, Quefto produce nel fangue una 
prodigiofa rarefazione: vi fono nel fan- 
gue particelle ignee in quantità, € 
tanto meffe in moto, particolarmente 
ne’ polmoni, che l’aria contenuta nel 
fangue fi rarefà con tanta violenza , 
che i vafi ordinarj gontj}, € sforzati 
non han più attività di contraerfi = 
quindi la perfona muore foffocata int 
breve. Dunque tutto quello che può 
fermar fubito ( e in quefti cafi il più 
prefto è 11 migliore ) quefta prodigio- 
fa rarefazione, deve prevenire quefto 
accidente funelto. Ora in natura non 
havvi cofatanto propria aquefto effet= 
to; quan'o l’Acqua fredda efternamen»= 
te applicata: ja fua frefchezza, e’l fuo 
pefo modera e ferma quelti movimen- 
ti ffravaganti, rinferra i vafi, e li re- 
ftituifce nel {uo tono. Quefta offerva- 
zione è curiofa, ed utiliffima in mol. 
te occafioni di caldo ecceflivo. Mi 
fovviene in fatti d'aver letto in un 
Trattato di Gcografia, che nell’ Ara- 
bia felice dalla parte di Aden fi tengo= 
no de’ bagni d’ Acqua fredda in tempo 
del caldo, che è in que’paefi ecceflivo, 
il che ferve a confermare l’ofservazio- 
ne del Sig. Duca della Force, 

Una cofa da offervarfi con attenzio= 
ne nell’ufo de’ bagni d’Acqua fredda, 
particolarmente in fredda ftagione,o in 
inverno, perché allora l’Acqua fa mag» 

ii , bis ©. giol 
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gior impreffione che nel caldo è uni 
cofa, diffi, da affervarfi fi è di tuffa 
fa tefta nell’ Acqua, come pure il re? 
fto del corpo, in più volte, e a diverr 
fe riprefe; altrimenti fi correrebbe grat 
rifchio, In fatti fe ciò non fi offervi « 
caticato il corpo di tutto il pefo delll! 
Acqua, la quale, come abbiam detto» 
pela molto più dell’ Aria; e non effena 
do la tefta fe non compreffa dal pefi 
dell’ aria , chiara cofa è, che i vaffì 
della telta non refifterebbero a proporti 
zione di quelli del corpo : onde cedens 
do alla violenza de liquidi potrebbetco 
ingo:garfi, romperfi e cagionar moltt 
mali. Aggiungafi a ciò, che l'Acqui 
è più fredda dell’aria . Non bifogni 
trafcurare i bagni d’ Acqua calda, chi 
> fono d’una grande utilità. EL” Acqui 
ia quelti non agifce fe non col fuc 
pefo, e come liquido pregno di molte 
particelle ignee, e inconfeguenza moll- 
to agitate. Col fuo pefo ella deve fer: 
rate i pori della cute, e quindi imper 
dite la trafpitazione per tutto il tem& 
po del bagno ; ma come penetra nell- 
le fibre del corpo, così Umettà e ren. 
le molli i folidi, o # canali, e rarea 


fà e mette in moto i fluidi. | il 
Quindi i primi fi rilailfano, e fidi 

ftendono, quefti fi gonfiano, occupafica 

maggiore fpazio, e citcolan più veloci. 

Quindi i bagni d'Acqua calda fono CC» 
/ eo cellenti 
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cellenti in tutte le malattie della cu 
te: pefchè aprono i condotti dalla pel- 
le, reridon fluide, e sloggiano le ma- 
terie, che vi fon trattenute. Si‘offerva 
in fatti, che nell’ufcire dal bagno d° 
Acqua calda fi trafpira copiofamente « 
Se ne provan pure degli ottimi effetti 
nelle oftruzioni di vifcere, e partico- 
larmente nel loro principio. 

Ho parlato fin ora delle fole pro- 
prietà medicinali dell’ Aqua pura, e 
femplice : fe vogliamo confiderare La 
Acque minerali, quante fpecie non ne 
troveremo ? quante prodigiofe virtù 
non hanno? Alcune di effe contengo- 
no metalli, come oro ed argento . 2. 
Sali; come ilfal comune, nitro, allu- 
me, vitriolo ec. 3. Bitume, zolfo, an- 
timonio, carbon foflile ec+ 4. Particel. 
le terreftri e fallofe, come fango; cre- 
fa, ocra, cinabbro, marmo, alabaltro 
ecs $. Se ne trovan de* mercuriali. Al. 
tre contengono una fola di quefte fo» 
Bice: altre ne han molte : e dalla 
lifferente mefcolanza di quefte foanze, 
: dalla loro diverfa qualità dipendono 
e fpecie differenti dell’Acque minerali. 
Altre fon acide, altre amare, calde n 


redde , oleofe, velenofe, colorite fi 
ollenti, falle ec. e-quelt’Acque pro- 
lucono ‘effetti prodigiofi, e che han 
lel miracolo. Ma né mio difegno fi è, 
lè 1 confini propoftimi in quefto difcor= 
ani, bid» {0 
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fo mi permettono ‘di .trattare di. 
ftintamente di quelt’'Acque, e farebboe 
inutile il trattarne dopo che tanti Aw 
tori lhan fatto. i casi 

Non ho dunque ogni ragion di coni 
chiudere da tutto il detto fin ora a: pro» 
pofito delle virtù dell’ Acqua., ch'elk 
é il più utile, il migliore, il più facile 
11 più comodo, €’l men difguftofo dii 
tutti i rimedj.2. In una: parola quefta è 
la Medicina Univerfale ; che da tante 
tempo fi cerca, e nonfi trova, percha 

“ella è conofciuta da tutti. IL 

Dopo aver parlato degli effetti pro: 
digiofi dell’ Acqua, non farà fuor. di 
propofito dir qualche .cofa della diffce 
renza delle Acque, e della fcelta dii 
farfene perchè in tanta varietà, è.cd 
uopo fceglierne alcune in preferenza cd 
alcune altre .. Pretendonoalcunidi giu 
dicare della .bontà. dell’ Acqua. dalll: 
fua leggerezza: poichè sella è cruda; 
fi ferma nello ftomaco.; e cagiona. Ill 
coliche, quando. e grave pefante .. MI: 
quantunque la leggerezza dell’ Acqui 
fia uno de’ fegni primarj} di fua bontàà 
non è la fola. ragione.di preferirla. 
Altri credono baftare all’ Acqua Vetl 
fer chiara, trafparente, e fenza fapoo 
te; e pure vi fono molte Acque mia 
fane con tutte quefte qualità. Ma. 
che fermarfi fu le differenti ragioni all 
legate dalvolgo per la bontà mi, 

tai 
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Efaminiamo la cofa conun occhio un 
eco più Filofofico.. 

| S'accorderà facilmente, che la più 
eccellente di tutte le Acque è fuor di 
dubbio ‘quella che può produrre tutti 
quegli effetti maravigliofi da noi attri- 
buiti all "Acqua comune . Parmt dun- 
que che la migliore fia. men carica di 
particelle eterogenee, e particolarmen-/ 
te minerali, Dico la: men carica, per- 
ghe è impoffibile trovarfi Acqua total- 

e ATE ‘pura, e priva «d'ogni ftraniera 
“ed èrsrogenca ioftanza ; ed un Acqua 
‘così pù.a , oltre che mi pare impoffi- 
bile darfi, nello ftato prefente dellenco= 
fe, farebbe afolutamente inutile per il 
nutrimento delle piante e degli anima» 
li. Imperciocchè fe 1° Acqua nutrifce 
le. piante, non fi può ragionevolmen- 
te dubitare d’un fatto, cioè; come ab- 
biam detto ; che ella ca fa deponendo= 
vile differenti foftanze che la compongo- 
‘no. Sella nutrifce gli animali, è pure 
ndubitabile , ch’ella lo fa rimettenio le 
‘parti acquofe, che pe fcappano di conti- 
‘nuo, € deponendovi, come fa nelle pian 
te, quelle particelle ond’è pregna na- 
turalmente. lo qui non pretendo paria- 
ye di quelle. particelle che non fi fono 
potute fin ora fcoprire col fuoco, nè 
con l ‘induftria ela pazienza de’Chimi» 
«i più valenti ma di quelle; la cui .efi> 
ftenza 
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ftenza provafi ad evidenza co la ra 
gione, € con le offervazioni. | ; 

Una prova che abbia a preferirfi ll’ 
Acqua: men carica di particelle eftra=- 
nee, fi è, ch’ella è più fluida; e più at- 
ta in confeguenza a penetrare, diluire, ee 
difciogliere gli alimenti folidi 3 ‘e Tee 
chi, e lepartiterretri, oleofe , egluti- 
nofe del noftro corpo. E come ella è fot. 
tile e mobile aproporzione della fua: 
fluidezza, egli è chiaro che la menì 
carica, € in; confeguenza più fluida ,, 
più facilmente; e più preio s’infinual 
ne’ piccoli intervalli delle particelle: 
componenti i liquidi del noftro corpo, 
c per la ftefsa ragione paîsa ne’ canali! 
più angulti. Quindi feparando le par... 
ti de’ fluidi, li difcioglie, li atrenna 3) 
e {viluppandone le particelle. d’ aria 
contenutevi , e introducendovene di 
nuovo; quefte particelle d’aria fvilup=. 
pano, fi dilatano , ed aumentano 14) 
fluidità de’noftri fughi. Ella porta 1| 
liquidi del ‘noftro corpo nelle parti | 
più rimote, il che afsolutamente è ne- 
celsario: poichè efsendoi noftri liquidi |. 
compolti la maggior parte di ‘particelle . 
terreltri, grofse, e faline abbifognano 
di un difsolvente, e di ‘un efficace veia 
colo, com’è 1? Acqua. Una prova del 
mio detto fi è, ché Pufo lungo dell’ 
Acqua fovente libera dalle pi Ù 

ne 


ir 39 
mel loro principio , ed infallibilmente 
impedifce il formarfene di nuove. 

. Né folamente ne’ noftri liquidi fa 
rifentire i buoni effetti un’Acqua fom= 
mamente leggera e fluida, perché facil- 
mente penetrando la più denfa teflitura 
delle noftre fibre le umetta, Ie ammol- 
lifce, e loro comunica il necefsario 
natural grado di agilità, e le nutrifce. 
Imperciocché quando ella fcappa fuori 
de folidi, o fia per lo fvaporamento 
cagionato dal calore del noftro corpo, 
o per la frequente , e quafi continua 
ofcillazione di quefte parti, fuccede 
lo ftefso che ne’ piccoli tubi delle 
piante, cioè vi depone nell’ufcire le 
particelle eterogenee ond’é pregna , e 


quelle ancora di cui s'impregna nel 


noftro corpo; € così nutrifconfi e fi 
mantengono nel loro ftato. naturale 
de parti folide degli animali. 
. Quanda fi tratta folo di umettare,e 
di ammollite applicandola efternamen- 
te; egliéevidente, che é da preterirfi 1° 
Acqua più fluida, e in confeguenza men 
carica perchè più facilmente penetra le 
parti folide, e fi mefce coi liquidi. E 
impoffibile che un" Acqua torbida , e 
lecciofa non lafci fu la cute una fpe- 
cie di grafso, che ottura i pori; il che 
non fuccede bagnandofi in un’Acqua pu- 
ira, e pochiffimo carica d’altre materie. 
Un’ Acqua afsai carica; vale a dire 
pe= 
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pefante, fangofa, etorbisa non prodtii 
ce la metà de’ buoni effetti che dovrebi 
be. Allora ella ‘opera in una imperfett: 
maniera : perchè ficcome è più denfa si 
in confeguenza men fluida, e meno att 
ta a muoverfi non penetra intimameni 
te ne’ noftri liquidi, non difcioghe fl 
non imperfettamente gli alimenti : co) 
sì il chilo refta grofso e imperfetto, ii 
fangue denfo, glutinofo, e tenace 
donde .nafcono infinite malattie cronii 
ché, per la lentezza, e per l’imbarazze 
de’ liquidi, dove il moto del fangue tè 
lentiffimo, come nelle glandule, e nell: 
le vifcere del balso ventre. Imperciocs= 
chè una delle condizioni principali nes 
celsarie a rendere }a circolazione del 
fangue facile, e pronta intutti i cana 
li, è un fufficiente grado di fluidità nel 
fangue, che gli darà fempre uni” Acquia 
leggera e fluida, e di cui lo priva ur 
Acqua torbida, lecciofa , e pefante . 
Alla lentezza , e denfità del (angue fucs 
cede per neceffità difetto di tràfpirazio» 
. ne: poiché la quantità di materia ch’ef:- 
ce per li condotti impercettibili della tras 
fpirazione, in proporzione della celeri. 
tà, efluidità delfangue, fuppofto fem: 
pre lo ftefso diametro . E fe per difgra-- 
zia vengono a riftringerfi quefti picco» 
Ji condotti, ilchenecefsariamente fpefi> 
fo fuccede per le continue variazioni! 
dell’aria, c per lamaniera noftra di vi=- 

vere, 
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vere, la trafpirazione refta quafi af- 
fatto fopprefla- quindi le febbri inter 
mittenti, c continue malattie inflam- 
matorie, fe faffi qualche riftagno ec. 
Non bafta : quefte cattive qualità 
dell’ Acqua fi fanno fentire anche nel- 
le parti folide. I pori, per cui V'Ac- 
Qua pregna di particelle nutritive do- 
vrebbe infinuarfi nell’orditura delle fi- 
bre fonoottuiati dalle particelle giuti= 
nofe, denfe, e groffe de’noitri liqui- 
di, che vi fi attaccano, il che rende 
impeifettifima la nutrizione de’ foli- 
di. Le fibre da ogni parte circondate 
da fughi denfi, e lenti s’irrigidifco- 
no, e perdono il moto, enon .agilcono 
più fe non imperfettamente, E quaoti 
mali da ciò non derivano f Sarebbe 
lungo il noverarli: ed io credo aver 
detto quanto bafta per provare la fome 
ma importanza di fcegliere un’ Acquà 
buona e fana. 
 Eccounaltro riflefo da farfi intorno 
l’ufo dell’Acque minerali. St è dimo» 
ftrato abbaltanza, che an’ Acqua pregna 
di particelle minerali non è buona per 
Pulo ordinario; ma come in certi cafi 
quefte Acque producono effetti maravi- 
gliofi, fuccede bene: fpeffo che molte 
pertone ne fan ufo fenza neceffità; 0 
troppo lungo tempo, Quefte fon due co. 
fe fommamente perniciofe allafanità: 
perchè quelte Acque folamente conven 

gono, 
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gono , quando fia bifogno d’itritarell 
parti foli.je delle vitcere, e di levan 
i fughi che vi fon intafati; o fomimaa 
mente rallentati . Ma anvogni ‘altri 
occafione. fono nocive, € particolati 
mente in tempo di famtà non fi pu 
impunemente irritare i folidi, e ca 
ciarne una confiderabile quantità dee 
liquidi contenutivi. Un ufo troppe 
lungo di quefte Acque ha fpelfo. porr 
tate peflime confeguenze, e la fperiema 
za lo ha dimoftraro più. volte. 

Ma non baftaaverelaminato di qual 
natura abbia adelfere l'Acqua comune; 
perché fia buona efana : bifogna trovart 
ancora del mezzi per conofeere l’Acquia 
che abbia tutte le, buonequalità. Efaw 
minando ben tutto, ritrovo tre fole co» 
fe che poflono fervire come tante rea 
gole certe per giudicare della bontàà 
dell’ Acqua. Eccole » dev’efsere legge» 
Ta, chiara o trafparente, edinfipida. | 

la fatti fi può dire che laleggerezzai 
é uno de’ fegni principali della bontà 
dell'Acqua, perchè s’ellaè afsaigrofsa,; 
e carica deve anche efsere più pefantes, 
efsendo fempre il pelo a proporzione 
della quantità di materia in una maf-: 
fa eguale. Può quindi con ficurezzai 
dirfi, che ogni Acqua comune grave, e: 
pefante è fommamente carica , ed ini 
confeguenza men atta, alla fanità da’ 
un’ altra Acqua più leggera o men cas» 
rica. De. 
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‘Deve fempre cercarfi per bevandaor- 
«dinaria un? Acqua al poffibile trafpa- 
‘rente e chiara » allora non ha alcun 
cattivo fapore ed è molto più piace» 
‘vole, e più fana dell’ Acqua torbida 
e lecciofa. Tal volta però quefta dee 
preferirfi a certe Acque di fontana più 
chiare, e più trafparenti fuor di dub» 
bio, ma infieme più pefanti di certe 
altre Acque lecciofe e torbide, com'è 
per efempiol’Acqua della Senna, e par- 
ticolarmernte qualche poco al di fopra 
di Parigi. Ma di due Acqueleggere ee 
gualmente meglio è fempre fcegliere la 
tiafparente echiara. D’ordinario è tor+ 
bida l'Acqua a cagione delle patticel- 
le di terra; e di fabbra, ond’è piena. 
Softanze di tal forta addenfano prodi» 
viofamente il fangue , producono fpef= 
fo la tenella, e la'pietra, introducen= 
do nel fangue molta fibbia , e molta 
materia terreftre . La infipidezza è la 
miglior prova della bontà dell’Acqua 
dopo lai leggerezza, perchè ad.eccitare 
qualche fenfazione dell’ organo del gu= 
fto ‘bifognerebbe che avefse. qualche 
poîzione di ‘materia terreftre y di fol= 
fo, di fali, e. d*altre minerali. foftans 
ze. Quindi fiam:ficuri mnion'aver defsa 
alcune particelle atte a diltruggere il 
noftro corpo. Quefta regola però non è 
fufficiente,mè ficura i vi fono dell’Acque 
infipide, e pur pregne di fofanze cte- 

i si | rogge. 
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rogenee e nocive: e in quel ccafo | 
ricorra ‘alla diitillazione ed altri mezz 
zi, onde fi fervono.i Chimici a: 
nofcere: la natura delle Acque .. 

Solo mi refta a dimoitrare qual Acc 
qua abbia tutte Je fuddette qualitàà 
Abbiamo detto efservi nelle acque fom 
ma differenza tra l’una e l’altra. Si 
ofservato, che le più leggere, più Jim 
pide, viù pure, più infipide, più fott 
tili, e. di tutte le altre più fluide for 
l’ Acque piovane. In fatti il folleva: 
mento de’ vapori fatto. dal Sole desi 
confiderarfi come una fpecie di.diftili. 
lazione pura, dolce, naturale; e ina 
fieme necefsarta. Le parti fottili fos- 
lamente, esleggere s'innalzano, le pari» 
ti grofse, pefaàti, e tenaci non s' all. 
zano. Quindi 1 vapori acquofi ;; chee 
dal mare , dat laghi ,. dalle. paludi ; 
dai Sum, dagli animali, edalle piani 
te s' ingalzano:, tutti fono ‘egualmenie 
te puri ed infipidi. i I 

Un numero infinito:di efperienze(") 
prova a di moftrazione l'Acqua plovan 
efsere la più:pura, fottile; e.flnida, e 
fciolta in confeguenza di particelle ete-- 
rogenee. Inofatti tutto .ciò che fi faz 
cuocere ‘0.bollire ‘in Acqua piovana hai 

e ca ; GIS Busi 
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Wii: fapore, «che in Acqua di ffta 
o di fontana, fl che prova-la fua fem- 
plicità, perchè altera meno la natura 
de’‘corpi. Ella è prù atta delle altre 
Acque ad ammollire , ,e_ penetrare, a 
far cuocere ogni forta di carni, dili- 
quori, di pelci;0 di mare 0. di fiume, 
e difcioglie per fino 1e-foftanze carti» 
laginofe ed ofleez Quando fi voglia ben 
difciogiiere del fapone; polire il lino, 
imbiancar le tele, fi.sicorre all’ Acqua 
piovana, migliore,a queft’ulo dell Ac- 
Qua di fontana, 0 di fiume. J: (bimie 
ci. non'adoperan fe nonl’ Acqua PpiovVa» 
na: per raddolcite la:calce d’o;o., l'oro 
fulminante ec..e con quefta lo fanno 
più facilmente. Hanno {peffo provato 
4 forna), chesa far fermentare; je leyat 
la pafta é molto migliore l’Acqua pio= 
vana; e trovafi, che il pane fatto con 
l;Acqua di fontana, 0.di fiume non è 
mai sibuono, e leggero come il fatto 
con: Acqua piovana. I. Giardinieri pu- 
re rilevano. la. bontà. di quell’ Acqua , 
ed soffervano. che ne’ giardini. Je. piane 
te e l’erbe crefcono più, fe innaffia- 
te;(con effa...I muratori. ali’oppofto 2 
prepatare la calce provan. fempre mi- 
gliore l'Acqua di fonte che;quella di 
Jioggia, e trovano che dà più confix 
tenza, il che. prova | Acqua, piovana 
eHWer.,men carica, € piÙ atta. ‘a. diicio- 
gliere i laddowg.: le -isccnei intute 
Le ir di 
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di Té, di Salvia ec. fon migliori € pil 
cariche, fe fattecon l'Acqua piovani 
Semi cercate in qual tempo della: 
no debba raccogliérfi vi dirò nel ma 
fe di Marzo ,-o nel principio di Prim 
vera, perche noneffendo allora imoltt 
‘rifcaldata’ fa terra, nè il Sole. moli 
cocente, l’aria non è pregna di .efali 
zioni perniciofe Ji delle quali potrebb 
‘impregnarfi 1’ Acqua in cadendo, om 
condenfarfi I‘’vapori. a formare le gor 
cie di pioggia: Non'è bene racce 
plierla in inverno; ‘perchè’ allora - esf 
fendo più debole la forza del Sole, | 
Aria e‘1’Acqua han in sé minor. nu 
mero di particelle ignee, l’agitaziomi 
delle quali molto contribuifce alla fui 
dità dell’Acqua». Non fono però tam 
to neceffarie quefte diligenza, e fi coo 
nofce per prova eflere quafi indifferem 
te raccoglier l'Acqua piovana in qua 
lunque ftagione dell’anno. ili 
Per confervare }’ Acqua Tee 
vuole fa diligenza di metterla in gra 
vafi di terra ben chiufi, perchè Yarit 
efterna , o piuttolto Je ‘particelle diverfl 
ond’è pregna non fa corrompano + Now 
bifogna ratcoglier quella, che cade dall 
le grondàje, ordinariamente picria di 
polvere ‘e*di lordure raccolte fu'i'tettil 
e che'ha perciò fempre qualche cattive 
fapore. Si abbiang de'vafi grandi in meze: 
zo un giardino; 6 in campagna ‘aperti 

per 
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per raccogliere l’ Acqua di. mano in 
mano, che cade. Ma finalmente; pur- 
ché fia pura, poco importa in qualun= 
que maniera raccolgafii ;.. |». pt 
« Dopol’Acqua piovana quella di fiu- 
me ha”l primo luogo in bontài.Vi fon 
de’ fiumi la di cur Acqua cede appena 
In bonta, In fanità; inipurità all'Ac- 
qua piovana. L'origine de’fiumi e del. 
e pioggie è la ftefla..I vapori -per lo 
più cadono prima: fu le montagne in 
Orma di pioggia ,. di ‘neve; diruggia» 
Ja, o d’altro, penetrano pofcia appo- 
‘o.Ippoco nelle tifsure ‘delle roccie, e 
i raccolgono ne’ ferbatoj fcavati nelle 
tefse montagne, donde le forgenti, e 
la molte forgenti unite i fiumi, Ma 
iccome per lo più quefte Acque fcor- 
ono per gian tratto di terteno; e paf- 
ano per molti luoghi pieni di foftan- 
e di natura diverfa,come dicrera, di 
ninerali ec. così non è da ftupirfi che 
ano men pure della piovana» D’or- 
inaro però le Acque de’fiumi ‘in qual 
he diftanza dalla lor forgente non fon 
egne di. foftanze minerali, perché 
ndo quefte petanti, e lungo il corfo 
e fiumi, elle fi depongono nel fon- 
o. del letto; Le fole particelle fab- 
@niccie e rerreftri fon portate lungo 
atto dalle Acque; come più leggere 
elle particelle di miniera, e per -lo 
U il letto del fiume è in ogni fita 
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ripieno di materia terreftre e di fabbii 
ed-<effendo ‘i*fiumi coutinuamente efpp 
-fti all’ azione deli Sole s'alza in vape 
Ja parte più fluida e più mobile, e it 
fta la più groffa. Serve a prova di'« 
i]a prodigiofa quantità di vapori, cc 
is'alzan continuamente: veggonfi anice 
«A frica'tra gli ecceffivi calori del $$ 
le fpanderfi de’ fiumi ‘intieri fu quest 
‘pianure di fabbia, {vaporare e fpar:i 
totalmente;:e non fprofondarfi, cor 
‘han creduto ‘alcuni yin canali a pafifi 
di fotterta al mare, 
Oflervafi una: gran varietà nell’ dà 
que de’ fiumi rifpetto alla loro bontt 
l’Acquad’un fiume: rapido, e che fcco 
te per:un’ letto. di maggior decliw 
più o.imanco lontano dalla forgente: 
differente da quella d’un fiume 
lentamente fi muove, e dalla forget 
te lontano. :Imperciocché fe il fiu 
è rapido; le Acque fon buone, purce 
e leggere, fovente rinovandofi; e al 
tando Via:tutto cio che. può corrom 
perle. :Lerparti groffe fpezzate ‘ed «lu 
fottigliate (dalla grande agirazione dee! 
Acqua: cadon nel fondo, o diventaif 
tanto minute e fottili, che. più ne 
vagliono. a recare pregiudizio alcuti 
alla fanità. Non è lo ftello de’ fiùi 
mi leriti.,\e per così dir fenza mx 
to. Vi fcorrono Acque fempre leccii 
fe, torbide , cariche, e molto mu 
fanot 
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fane delle altre. Quindi le Acque del 
Reno, e del Rodano fiumi eftremamen- 
te rapidi fono molto più leggere e più 
pure di quelle di molti altri fiumisuna 
pruova della lor grande leggerezza fi 
è, che le barche andando giù per. il 
Meno, quando entran nel Reno fi pro- 
fondan più, e fuccede lo ftello alle 
barche , che dalla Saona entran nel 
Rodano . In fatti I’ Acqua del Roda- 
no fi conferva fenza corromperfi molti 
anni in vafi di terra, ed è quafi leg- 
gera egutlmente che | Acque piovane 
o. di cilterna. E’ pure offervabile, che 
i pefci de’ fiumi rapidi fon migliori di 
que’ che fi pefcano in Acque torbide, 
lecciofe, e lente. L* Acqua della Sen 
na per efempio non é tanto buona, 
come fi crede comunemente : ella è 
troppo :carica, e troppo lenta, e par 
ticolarmente fuor di Parigi fino. alla 
fua sboccatura in mare, perchè quanto 
più fe gli avvicina, tanto più fi rallen- 
ta.il {uo corfo, e feco. porta quantità 
d’immondizie gettatevi particolarmen» 
te in Parigi, di cui è quafi |’ univer- 
fale cloaca. E’ ftrana cofa che.in una 
si gran Capitale fi lafci correre, che 
le immondezze alla fanità più pregiu- 
dicievoli ,. voglio dire 1’ Hotel. de 
Dieu, fia nel mezzo e nel feno della 
Città fu la fponda del fiume, le di cui 
Acque fervono a Cuneo le carni, alal 
i i 
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1] pane, eda mill’altri ufi neceffar] all 
la vità. Imperciocchéè chiariffima colti: 
é, che che fi dica in contrario, ch 
ia fracida materia continua , che ee 
fce dall’ Hotel de Dieu, infetta totall 
mente l’ Acqua; e quantunque non fii 
fenfibile quefta infezione, ella è pertà 
reale, e finalmente i noftri corpi mé 
contraggono appoco appoco cattive quai 
lità, e fi fan fottopofti a molte in fem 
mità, che mal a propofito fi attribuii! 
fcono ad altre cagioni. Perchè dum: 
que non iftabilire 1’ Hotel de Dieu al 
di fotto di Parigi, mezza lega in cir: 
ca lontano dalla Città fu la fpondli 
del fiume? Un'altra chiara prova, chx 
l’ Acqua della Senna non è tanto buo» 
na quanto fi predica, fi è, ch’ella nom 
è mai atfolutamente infipida, chiara 
trafparente, ma più pefante della pio» 
Vana. 

Parliamo delle Fontane, che han cerr 
tamente l'origine medefimachei fiumiî, 
ma le Acque non fono univerfalmentdé 
fane del pari: imperciocché variano fel 
condo la natura diverfa del terreno, té 
i differenti ftrati minerali per cui gocs 
ciolano ec. Quindi trovanfi di raro Aca 
que forgenti pure, e libere da ogni fen+- 
fibil miftura, fottili eleggere come l’Ac:. 
qua piovana. La maggior parte diftill 
landofi depongono terra in copia, moll: 
te fon pregne di qualche minerale, ee 
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ciò nafce perchè le Acque forgenti non 
fono lontane dalla miniera, e non han 
avuto tempo da deporre le particelle 
onde fono impregnate, dalle quali ic 
Acque non poffono fpogliarfi, fe non 
fcorrendo lungo tempo, e molto trat- 
to .di paefe. Quindi fi trovano più 
volte delle Acque , che fon minerali 
nella loro forgente, e perdono queflta 
qualità fcaricandofi dopo qualche trat- 
o. in un fiume, altre continuano ad 
effere minerali, e particolarmente quan» 
do fia breve Hl tratto tra la forgen- 
e, 1 fiume: poichè arrivate appe- 
ra le particelle minerali al fiume, 
trovando un’ Acqua più leggera, c più 
‘ara piombano al fondo in niomenti . 

Si è ofservato, che l'Acqua di fon- 
‘e. mon men che I’ Acqua di fiume non 
è mai tanto buona quanto la piovana 
ver far cuocer le carni, i legumi ec. 
ber far pane, cavar tinture ec. perché 
on molto più groffe, e men pure dell’ 
Acqua di cifterna o piovana. 
‘Quando Il’ Acqua forgente , e quel. 
a di fiume è leggera, pura , chiara, 
rafparente, ed infipida, é un fegno ma- 
lifefto della fua bontà. In fomma 
quella farà migliore, che più sacco» 
terà alla:matura della piovana. D’or- 
linario trovanfi le migliori forgen= 
i ful declivio delle montagne, per- 
he le Acque colano da qualche fer= 
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batojo affai vicino alla fuperficie, 
dalla cima de’ monti dove per lo pi 
non fi trovano miniere; e la poca «di 
| ftanza dalla fuperficie della montagt 
a’ferbato], e da quefti alle forgentii 
fi che le Acque non abbian tempo 
caricarfi di terra. Sono pur buone‘ 
forgénti in terreni argiliofi, e fabbii 
nicci, perchè quefte materie fervorn 
di tanti filtri naturali, che trattengi 
no la maggior parte delle particell 
minerali, grofse, e terreftri. Non fco 
tanto fane le forgenti ne’ luoghi bail 
o a’ piedi delle montaghe, poichè po 
lo più non fon tanto vive, ed avendd 
corfo dalle origini gran tratto di terrid 
e di miniera di cui fon piene quafi tut 
te Ie montagne, fono grofse per lo piiù 
e caricate. Quelle che fono alla cimi 
delle montagne, non fempre fon le mi 
gliori , che per lo più han l’origira 
da qualche conferva fituata in qual 
che montagna vicina più alta del Ili 
vello della forgente: imperciocchè ade 
ciò l’ Acqua pofsa colare in tali fitii 
bifogna ch’ella difcenda;, per ‘fifsutà 
fcavate nella montagna, in cui fta Ill 
conferva, e che per altre fifsure rifai 
ga, che abbiano comunicaziòn con Il: 
prima, e vadano a terminaresalla fore 
gente; ed é quali impoffibile chel’Ace 
qua percorra tanto fpazio nelle»monta? 
gne fenza rifcontrare :per via \qualchi 
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nipiera, o qualche altra foftanza di 
ni fi carica. 

Vogliono molti, che per aver Ac- 
ua buona fia d’uopo cuocerla, penfan. 
lo che il fuoco corregga la crudezza 
ell’ Acqua, e la renda più leggera : 
na. fe non abbiafi attenzione-a ben co- 
rire il vafo, in cui faffi bollire, in 
‘ece di correggerne la crudezza, il fuo- 
O l’accrefce. Poiché un’ Acqua cruda 
on è altro che un? Acqua fommamen- 
e groffa e carica: ota il fuoco fa fva- 
orare la parte più fluida, più leggera 
fottile, e Je parti groffe, e terreftri 
eftate nell’ Acqua fi riunifcono infie- 
ne , e diventano inette a mefcolarfi 
o'noftri liquidi, e penetrare nella tef= 
tura de’ folidi del noftro corpo. Ma 
uando ben fi copra il vafo per impe- 
ire lo fvaporamento, può farfi intepi- 
ire, € bollire ancora l’Acqua di fon- 
na o di fiume, la quale diverrà mi- 
lore: perchè il fuoco agitandola for= 
emente rompe, e fminuzza le parti 
roffe e terreftri. E”inutile mettere al 
moco l'Acqua piovana, che è tale qua» 
2 maturalmente dev’effere. 

Refta folo per fine di prefcrivere la 
uantità d’ Acqua, che deve prenderfi. 
)irò dunque, che a far benecoll’efem.- 
io di molte Nazioni dovremmo bere 
\cqua folamente, e chè inutile fiabi- 
tne la quantità alle perfone fane. Due 
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o tre gran bicchieri la mattina levai 
fi dal letto, altrettanta un’ora e me 
za o duc dopo il pranio è al parer im 
il più eccellente prefervativo da ogg 
forta di malattie interne. La mattn 
ella fa vuotarte tutte, le prime vie,ll 
va lo ftomaco e gl’inteftini, ne fcaccc 
Je materie raccoltevi la notte, e pri 
move copiofamente le orine. Dopo) 
pranfo è un ajuto prodigiofo a compe 
re la digeftione, e dare al chilo tutt 
la neceflaria fluidezza , fovra tutto bi 
.vuta due ore dopo aver mangiato, pee 
ché fendo all'ora gli alimenti mezî 
difciolti facilmente vi s’'infinua, 60 
fce di fcioglierli, ed in breve li fa paa 
fare. Laddove fubito dopo il pranil 
non effenido alterati né fciolti ancorza 
cibi, l’Acqua non può così facilmem 
penetrarli, è come ella è fiuida, pall 
prima d’ogntaltra cofa, e fi refta fer 
za que’buoni effetti, che due ore d« 
po cagionarebbe. Non è perciò da cot 
chiuderfi, che fia inutile l’Acqua o bi 
vuta nel pranfo, o fubito dopo + il 
ogni tempo ella è buona, ma pure ii 
uno miglior che in un altro. Nelli 
malattie acute è neceffario berne cd 
più. Quefta copia d’ Acqua non hi: 
da temerfi, s’ ella paffa per feceffo) 
per orina, per fudore, per trafpiraa 
zione è con quefte evacuazioni ellli 
guarifce, e tutto il detto iù de 
abi 
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ftabilito da molte offervazioni . 

. Ma io credo aver detto anche più 
del bifogno intorno Veccellenza deli’ 
Acqua, e della fcielta che deve farfe- 
ne : forfe il Lettore non vuol altro 
ch’ efperimenti in prova del detto, 
Lo prego di continuar a leggere que- 
fto piccolo Trattato , in cul troverà 
da foddisfarfi. Vedrà in effo Innume- 
rabili fatti, e quando non voglia la- 
fciarfi fedurre dai pregiudizj; farà ob» 
bligato a confeffare, ch’ io non ho 
detto cofa alcuna , che non abbia 
per fondamento moltiffime efperien- 
so. 
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Oichè non. deve trafcurarfi all 
cuna cofa, che fervir poffa ail 
bene del genere umano, ho git4- 
dicato d’effete in debito di co» 
municare al Pubblico i buoni effetti ,, 
che può produrre l’ufo dell’Acqua cos 
mune. Fio perciò raccolto tutto quell. 
lo che hanno fctitto i Medici più 
famofi delle buone qualità di quelto 
liquore , de’ buoni effetti fperimentatii 
da molte perfone degne di fede ,e 
quello ch'io medefimo ho potuto fco= 
prire con una lunga fperienza daii 
trenta fino ai fettantaquattro anni di) 
mia vita ; il che bafta per confer= 
mare i maravigliofi effetti in moltee 
occafioni prodotti dall’Acqua, che an-. 
derò riferendo, come una fcopertaa 
da me fatta intorno a quelto rime» 
* dia 
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dio eccellente, il quale fenza neflun ina 
comodo, fenza alcuna fpefa può fervire 
alle cure de’ mali, e che può averfi da 
per tutto, in qualunque luogo fi ritrovi, 
ilche non può dirfi degli altri rimedj: 
così che in certa maniera può l'Acqua 
meritare il nome di Rimedio Univerfale , 
poiché ogni forta di perfone può ufarla 
nelle malattie, ch’ella o impedifce, o 
guarifce, perchè trovafiin ogni luogo. 


Dell eccellenza dell Acqua . 


pi raccomandare l’ufo dell’ Acqua 
riferitò in prima l’ autorità del 
Dottor Manvvaring nel.fuo Trattato 
intitolato: Metodo, e mezzo di godere 
una perfetta falute: nel quale egli di- 
ce, che 1’ Acqua è una bevanda faluta- 
re, o piuttofto la cofa più falutare che. 
abbia l’uomo ; il che prova ad evi- 
denza eflere quelta la bevanda più cone 
venevole all’ uomo, inquanto fuppli- 
fce intieramente a tutte le intenzioni 
delie bevande ordinarie » imperciochè 
ella rinfrefca, umetta, eftingue la fe- 
te; ella è chiara, femplice, ed atta a 
portare il fugo nutritivo ne’più picco- 
li vafi del noftro corpo * ella è una 
bevanda che non ha bifogno d’altri 
gjuti; e fi ufa fenza neceffità di troppe 
precauzioni, perchè aeffuzo è mai ten- 
cato di berne più del befogno . Ne? pri- 
ni Ci ‘i 
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mi tempi del Mondo, quando beveva 
fi folamente Acqua, gliuomini vive: 
vano molti fecoli, nè erano foggettti 
a tante € così frequenti malattie, cos 
me lo fono al prefente. Il D. Keilll 
parlando dello ftomaco nel fuo Com. 
pendio dell* Anatomia del corpo umano, 
dice non effervi fecondo tutte le ap: 
parenze cola alcuna tanto propria quan-+ 
to l'Acqua a digerire il cibo, etfendco 
1 liquori fpiritofi più nocevoli che at: 
ti ad ajutare la digeltione: e ciò coni 
fermarfi, fiegue egli a dire, dai catti4 
vi effetti rifentiti da quelli i qualli 
per il lungo ufo di quelti liquori hara 
perduto l’ appetito, che ditficilmentee 
può ricuperarfi fenza 1* ufo. dell Acx 
qua, con cui d’ordinario fr acquifta um 
buon appetito, e ft fa una buona dise» 
ftrone. Lo fteflo afficura il Ds Bay 
nard nella Storsa dei bagni freddi pags. 
440, dove dice, che l Acqua fcioglie , 
e digerifce gli alimenti affaî meglio dii 
qualunque liquor fermentato 
Il DI Prat nelfuo Trattato dell’ Acqui: 
Minerali infegna , che fe ci avvezzafi- 
fimo a bere Acqua, faremmo molto mern 
foggetti ad un gran numero di malata 
tie, ai Iremori per efempio, alla Paralii- 
fia,all’Apoplefia alle Vertizinizai do» 
lori di Tela, allaGotta, alla Pietra, 
all’[dropifia, ai Reumatifmi ; all’Emors: 
roidi, ed altre malattie di tal natura;, 
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fequali attaccano d’ordinario i bevito- 
ridi liquori gagliardi » malattie, che ge- 
neralmente potrebbero fchivarfi con l’ulo 
dell'Acqua. Aggiugne, che l’Acquapre- 
fa in quantità forr:fica lo fiomaco, produ- 
ce appetito, conferva la vifta, rende i 
fentimenti più attivi, e nettatutti i con- 
dotti del corpo, e particolarmente que’ 
delle reni, e della veffica. 

«Il Sig. Duncan nel fuo Trattato de' 
liquori caldi dice, che gli uomini fa- 
rebbero molto più robufti, e più fa- 
ni, fe ficontentafsero dell’ Acqua per 
bevanda, e che quelli che bevono Ac- 
qua folamente, vivono afsai più lune 
gamente , e fon molto più fani di 
quegli altri che bevono liquori ga- 
gliardi, /4 quali rifcaldano prodigiofa- 
mente lo ftomaco , laddove Vl Acqua lo 
mantiene continuamente in una giufta tem. 
perte + aggiunge in un altro luogo del li- 
bro, che i liquore calde infiammano il 
fangue, eche chi ha il fangue accefo, 
vive meno afsai di quelli che fono 
d’un temperamento più freddo - efferndo 
ber ordinario un fangue caldo la cagio- 
ne delle Fluffioni, de’ Reumi, d'una cat- 
iva digeftione, di dolori nelle membra, 
del mal di Tefta, dell’ indebolimento di 
vifta, e fovra tutto de’ vapori Ifterici. 
La cagione delle ulcere |’ attribuifce 
gli pure ad un fangue caldo, ed in- 
egna, che fe gli uomini in vece di 
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rifcaldare, temperafsero il loro fanguer 
con una dieta moderata, e refrigerane 
te, non.avrebbero mai alcuna ulcera. 
Il vero mezzo di proccutare al fanguee 
quefta temperatura ,o rinfrefcamento:,; 
fi è bere la mattina un gran bicchiert 
d’Acqua, la quale porta per la via del-< 
le orine tutte le particelle biliofe edal.- 
fe. L’ufo dell'Acqua dopo il pranfi 
ferve egualmente a rinfrefcare lo fto-- 
maco rifcaldato, ed a. prevenire le fer 
mentazioni cagione de?flati, che d’or-+ 
dinario c'incomodano dopo il cibo ; cos 
sì che fesle perfonefoggette a quefti ina 
comodi: abbandonafsero i liquori gas 
gliardi, e i cibt caldi; e in vece bevel.- 
fero dell'Acqua, fi acquifterebbero una 
fanità molto più perfetta. da pid 

Il Sig. Floyer nel fuo Trettato-desl 
Bagni freddi pag. 109. edite, afficus 
ra, che i bevitori d'Acqua fono tema 
perati nelle loro azioni , prudenti ,cecd 
ingegnofi, non foggetti alle malattie 
di Tefta, come fono I’ Apoplefia, lea 
Paralifia, i Dolori, la Cecità, la Sorde 
dità,-la Gotta, le Conwulfioni, i Tres» 
mori, la Pazzia; e che l'ulodell’Acx 
qua guarifce dal Singhiozzo, dal cat.é 
tivo odore di bocca, e di tutto ilcors 
po , ch’ ella refilte alla. corruzione;, 
tempera l’ecceffivo calore e la fete,, 
che ajuta la digceftione dopo il pran-- 
fo ec. È fe fi confiderafsero matura: 

mene 
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mente le virtù dell'Acqua fredda, tute 
ti la riconofcerebbero per un gran ris 
medio ad impedire la Pietra, l’Afma, 
i vapori Ifterici, e vi fi avvezzercbbe- 
ro dalla culla i fanciulli. Ed alla pag. 
434. dice, che come l'Acqua è gene- 
ralmente Ja bevanda univerfale degli 
uomini , ella è altresì la-migliore , e la 
più fana: e nella pag. 437: ch'egli ha 
conofciuto perfone nelle quali l’ufo re- 
golato delle Acque forgenti ha prodot» 
to guarigioni confiderabili, togliendo 
dal fangue i fili acidi , fortificando le 
membrane, e le fibre dello ftomaco, 
e degli inteftini, con ur buon appetito 
ed ottima digéftione . de 

Mi fovviene d’aver letto un anti. 
co libretto di Tomimafo Elliot intito- 
lato il Caflello della Sanità , nel qua- 
le oltre la propria fperienza riferilce, 
ehe nella Contea di Cornvval le po- 
vere perfone, quantunque in una fred- 
diffima fituazione , che a fuo tempo 
o non mal o di raro bevevano altro 
che Acqua, erano robuftifime , e vi- 
vevano una lunghiffima vita. Il Sig. 
Blount riferifce un fatto uniforme, 
afficurando ne’ fuoi Viaggi di Levan» 
te ( dove l’ulo del vino è proibito 
dalla legge de’ Turchi, e l'Acqua fer- 
ve di bevanda comune ) ch’egli avea 
fempre un buoniffimo appetito, e che 
non avca mai digerito meglio Falla 
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ll Sig. Gedeon Arvey Autore dell 
Trattato della Vanità della Filofofia., 
afficura, che la buona digeftione nom 
nafce:dat:calore , ma da wr fermenteo 
proprio; o fia liquore ‘preparato dalle 
natura, che fcioglie gli alimenti; « 
li cangia in una fpecie di pappa, chee 
i liquori gagliardi corrompono queftco 
difsolvente: raccomanda perciò up 
qua a confronto d’ogni altra bevandai 
per ajutare la digeftione. 


Per la Gotta, e le malattie 
Ipocondriache. 


ID il Sig. Allen, che ottimoél?' 
ufo dell’ Acqua per ‘impedire duee 
terribili malattie, Ja Gotta, e la Max 
linconia Ipocondriaca: perchè la Got» 
ta ordinariamente nafce dall’ ufo tro» 
po gencrofo di liquori fermentati , «e 
che mon fi è intefo mai ch ella abbiaa 
attaccato un bevitore di Acqua ; dice 
pure che la Malinconia Ipocondriacan 
non fi defla così preffo nei bevitori di 
Acqua, come fa in que’ che bevono desi 
liquori fpiritoi. A ciò mi fia permet 
fo di aggiugnere, ch’ io ho conofciu» 
to un Gentiluomo Gottofo , il quale 
per ifchivare le occafioni di bere in 
cui trovavafi a Londra, fititirò in Nevvs 
brentfort dove allora io pur mi tro» 
vava. Egli vifse due anni intieriin ju: 
a 
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fta Città fenza fentire alcun attacco 
di Gotta, mangiando una fol volta 
al giorno, e bevendo folamente Ac- 
qua . Ma efsendo ftato a vifitarlo una 
perfona che di là pafsava, ed invita» 
tolo a bere una bottiglia di vino, 
ebbe il giorno feguente un terribile 
accefso di Gotta , che gli durò più 
di un mefe; liberatofene dappoi, e ri- 
pigliata la fua maniera di vivere fi 
mantenne in ottima falute fino alla 
mia partenza di là, che fu un anno 
mezzo dopo quelto nuovo fuo in 
romodo .. 


Per la Renella. 


! Na prova evidente delle buone 
qualità dell’ Acqua ella è d’im- 
pedire la Renella : imperciocchè Ze- 
chia nelfuo diciafettefimo Confulto fe- 
condo la citazione di Salmon afficu- 
ta, che nefsuna cofa più tempera il 
calor delle Reni, né così bene fgom- 
bra le materie producenti i dolori nel 
dorfo ( uno de’ fegni più manifefti 
della Renella ) come fa l’ Acqua; ma 
ci avvertifce di berla calda, e dice, 
che l’ufo di quelta bevanda tanto e- 
tingue col tempo il troppo grande 
calore, che finalmente cefsa. di pro- 
durfi nel corpo la materia donde na» 
{ce Ja Renelia. Io ne ho trovata la 
) . No 
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verità con l’efperienza : perché. aveni 
do offervato nelle mie orine per Il 
fpazio di un anno e più molta aree 
na, e gran quantità di ceita materii 
fimile alla Crufca,che galleggiava nell 
la otina con molti pezzetti , che raff' 
fomigliavano a cappelli tagliati, quall 
cheduno de’ quali era lungo un dito), 
fenza che potelle trova:fi alcun rimes 
dio, fui configliato di bever Acquari, 
e l’ufo fattone circa fei mefi mi libex 
rò intieramente da tutti quelti finto». 
mi, da alcuni ignoranti attribuiti :2 
qualche fortilegio ; così che d’allorsa 
non ho più fentito quell’incomodo. 


Per la Pietra nella Veffica. 


Si celebra pure come efficaciffima ll 
> Acqua per impedire la generazio» 
ne della Pietra nella veffica : poicheè 
fi è offervato in quelli che fono fa 
ti tagliati, ellerG talvolta generate pic4- 
tre di nuovo, così che molti gio 
vani fi fono trovati, a cui più vole 
te è convenuto fare l’ operazione deîl 
taglio. A prevenire quefto difordi» 
ne fu configliato con ottimo fuccefi 
fo l’ufo deli’ Acqua , che tempera ee 
doma l’irregolare calore del corpo 3; 
origine di quefta forta di malattie.. 
Configliano alcuni di berla cala caltagi 
red= 


= 
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fredda, e tra gli altri Vanheydon Me. 
dico di Gand in Fiandra nel fuo li- 
bro intitolato. Soccorfo per è ricchi, e 
per 1 poveri, dice alla pag-49. che Pi- 
fone ed Aleffandro lPhanno infegnata: 
ci afficura quel?” ultimo , che un bic» 
chier d’ Acqua fredda prefa la matti. 
na ha fatto beneficj sì grandi , che 
molte perfone dopo avere fcaricata una 
pietra non ne han mai più fentito ve» 
run altro attacco. 

Quelto fperimento può mettere in 
chiaro la maniera di guarir la Pietra 
enza taglio. imperciocché. fe il bere 
Acqua , fia ella o calda, 0 fredda, può 
impedire la formazione di nuove Pie. 
re, impedirà pure che una pietra di 
rià formata non diventi più groffa, e 
le può impedirfi l'aggiunta di nuova 
materia , la quale accrefce una pietra 
li nuovo formata, potrà col tempo la 
latura diftrugger quella ch'è già for- 
Mata , particolarmente : fe all’ Acqua 
he bevefi, fi aggiunga qualche goccio» 
a di fpitito di Nitro, che rinfrefca 
nolto, e ferve per un mirabile diu= 
etico : quefto fcioglie la Pietra, e la 
Iduce in polvere. 

Può metterfipure nell’Acqua qualche 
oco di miele. M?ha infegnato un abi- 
iffimo Speciale ciò ufarfi moltiffimo 
lalla Nobiltà, e m’ha detto ch’ era 
nolto in credito l'Acqua di pozzo col 

Î “ MiIGa 
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miele per follevare l’infermo di Re: 
nella ;. e che tra la Renella, e la Pie 
tra palfa così grande affinità, che com 
viene ad una ciò ch’ è proprio per .Ì 
altra, e per confeguenza quefto rime? 
dio può prevenire l’uno e l’altro di 
quefti mali. do 1 


Per le Donne gravide. 


L Sennerto nelle fue Opere chiami 

1’ Acqua il balfamo de’fanciulli, e 
dice, che per fortificarli nell’utero, ( 
prevenire i mali che loro può recarti 
la bevanda di liquori forti (ciò chw 
non fu permeffo alla Madre di Sanfco 
ne, cui fu ordinato di non ber vino», 
o altro liquor fpiritofo nel libro dee 
Giudici cap. xIv. paragr. 4. ) è neceff. 
fario; che la Madre beva Acqua. No 
dirò già, che fe tutte Ie Donne coss 
faceffero i lor figliuoli farebbero fort 
come Sanfone ; dirò bensì, che fe coò 
sì facefero , i lor figliuoli oi 
men foggetti a malattie, ed a certt 
firavaganti umori, più facili al nutrii 
mento, all’educazione, e meno efpoftt 
ad una morte immatura. Molti ricchi 
per non aftenerfi dall’ ufo de’ liquo» 
ri forti han più difficoltà nell’ all. 
levare i figliuoli di quello che abbia 
no 1 poveri: poichè le Madri po» 
Vere lungi dal difordinare in bevandee 

non 
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non avendo le lor tavole imbandite di 
fquifite , e delicate vivande, chiamate 
ne’ Proverbi xxIti. 3. ingannevoli ali- 
menti , molto di raro bevono qual. 
che poco di vino, o d?altro liquor 
fpiritofo; laddove le ricche non con- 
tente di darfi bel tempo bevono de’ lie 
quori gagliardi, che ftraotdinariamen. 
te rifcaldano, e corrompono gli umo- 
ti, effetto che arriva al fangue onde 
fi nutrifcono i fanciulli nel tempo del- 
la gravidanza. Non ‘avverrebbero que- 
fti inconvenienti a’ figlivoli che non 
ancora fon nati, fe la Madre ofser- 
vafse una dieta moderata, s’ella be- 
vefse dell’ Acqua, e particola: mente 
tra pafto, la quale rinfrefcherebbe, e 
purificherebbe il fangue della Madre, 
e fervirebbe a comunicare per necef=- 
fità un fano nutrimento al fanciul- 
lo, ‘ed a prevenire quelle malattie 
A nel nafcere portano feco i figli- 
uo 1 (1 > 


Per accrefcere il latte. 


Hi mofttato molte volte l’efperieri. 
. & za, che quando le balie mancano 
di latte nel tempo che allattanoi fan» 
ciulli, bafta che bevano dell'Acqua per 
averne copiofamente: fatto che fi rico- 
hofcerà per veriffimo mettendo in pra. 
tica 
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tica. quefto configlio. Io certamente: 
ho perfuafo molte a farlo,ed han of-- 
fervato, che bevendo un gran bicchiert 
di Acqua nel metterfi a letto avevano) 
copia di latte per tutta la notte, quan. 
do prima non ne avevano, e non tro 
Vavan manicra d’averne. In oltre quan 
do 1 fanciulli. non poffono ripofare peri 
il calore ecceffivo del latte, quando) 
elle bevono dell’ Acqua, fi rinfrefcaa 
loro il latte, e -fon. molto. più tran= 
quilli i fanciulli. 


Per faziare la fame. 


Evendo dell’. Acqua fi può tolleraree 

per molto tempo la mancanza dii 
altro nutrimento fenza morir di famea 
Un Ufzial di marina mio amico, uo» 
mo degno di fede m'ha detto, ch’efe- 
fendo itato mandato a Strafford per ve 
dere alcuni uomini prefi per forza a dos 
ver fervire di Marinari, che fi condu-- 
cevano fu le loro navi, ne trovò uno 
nella prigione, dove fi cuftodivano, ill 
quale protetava di voler morire di faw 
me piuttofto che andare in mare, Of 
fervò attentamente la maniera di vive». 
re di coftui, e dopo una efatta ricet.. 
ca trovò, che per venti giorni non a- 
veva ‘voluto prendere alcun nutrimen.- 
to, che beveva folamente tre pin 

te 
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te (*) circa d’ Acqua al giorno , corì 
ciò fperando di liberarfene;' ma veden= 
do riùfcit vane Je fue fperanze, e che 
fra due giorni dovean' tutti effere tra(. 
portati a Londra; fi lafciò perfuadere 
a prender qualche nutrimento , man- 
gianido® pochiffimo ‘ful “principio, ‘ed 
oflervò che nel cammino marchiava 
egualmente che il più robufto della 
brigata. Nelle lettere del Dottor Car 
ho trovata una relazione d’ un cetto 
pazzo a Leyden , che quando quefto 
Dottore era nella Univerfità di quel- 
la Città- diceva, che avrebbe digiuna- 
to.tanto tempo , quanto: digiunò Ge. 
sù Crifto» e tu offervato ; che. egli 
pafsò. quaranta giorni fenza prendere 
alcun nutrimento + Beveva folo dell’ 
Acqua, e fumava del tabacco; Ed 
lo. mi ricordo. d’ aver. veduto una 
vecchia , che fi querelava: dell’ ec- 
ello di fua miferia', afficurandomi, 
‘he più volte avea pafsato da ‘due, 
: tre giorni» fenza ‘mangiare * io 
a interroga. ,. fe .in. quel. tempo 
illa fentifse. grandi inquietudini nel- 
ui | “lo 
Ca, Pisi 4 cu 

(*) Pinze. Bafterà di notat quì una 
‘olta per fempre effere la Pinta una mi» 
ura di Parigi contetiente due libbre Fran 


efi , che fono:quafi tre' e un quarto 
ele noftre, ne. 
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lo ftomaco; ella mi rifpofe di sì, mi 
che avea. finalmente trovato il. modi 
di faziar Ja fua fame bevendo delli 
Acqua, la quale fuppliva baftevolmem 
te al bifogno del.:fuo appetito. 


Per fortificar i fanciulli deboli... 


Ro ferve pure molto a fortiffi 
car .i fanciulli di fiacco tempera 
mento . Il Dottor Browne nel fux 
Trattato delle Cure. fatte col. Bagni 
freddo pagina 79. ce’ infegna , ci 
nel: Principato di Galles le Donm 
afficurano i fanciulli. da’ ligamemt 
nelle. giunture, lavandoli. mattimi 
e fera con Acqua fredda fino  alll 
età di nove mefi: e Floyer ne 
Trattato de’ Bagni freddi racconta cd 
una Dama di Scozia, la quale avern 
do perduto molti de’ fuoi figlivoal 
per troppa debolezza , col configlii 
di una povera femmina montanti 
ra avea. prefervato quelli che partd 
rì dappoi lavandoli ogni: giorno nell 
Acqua fredda .' Io. pure ho conffi 
gliato ad uno de’ miei vicini di fé 
re lo ftelfo ad un fuo figlinolo , cth 
comiticiava a patire ligamenti  nelll 
giunture ; ma in vece di lavarlo) 
ogni mattina tuffarlo tutto nell’ Au 
qua, giacchè era nell’eftate. Divennn 
il fanciullo forte, e vigorofo con tutti 
le 
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le apparenze di perfetta falute, quan- 
do prima era pallido e fmunto in vol. 
‘0 ; che dimoltra gli effetti maravigliofi 
Jeli' Acqua ufata efternamente per for- 
tificare gli fpiriti, e la natura. 


Per guarire dalle enfiagioni 
| nate da contufione. 


CI fa che per impedire 1? enfiagioni 
) provenienti da contufioni ful volto 
e’fanciulli vi fi applica immediata- 
nente un panno lino a cinque o fei 
Oppj inzuppato d’ Acqua frefca , rie 
ovandolo di mano in mano che co 
rincia a rafciugarfi : perchè il frefco 
ell’ Acqua rifpinge ed impedifce il 
oncorfo d’umori alia parte, 1 quali 
eceffariamente cagionano la gonfiez- 
1, come ancora quel color nero, che 
Iccede Immediate all’enfiagione; e fe 
imparifce la gonfiezza per aver trafe 
rato quefto rimedio, fi può d:ffipar- 
‘è € rifolverlà fomentando la par- 
* mattina ; e fera con Acqua tanto 
Ida quanto fi poffa fofferitè: e così 
ranfi ufcire per i pori della ‘pelle, e 
afpirare gli umori, ovvero fi difcio» 
teranno , e fi rimetteranno a’ {uo 
OgO è 
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Per le malattie dello ftomaco. 


Onhavvi malattia dello Stomacoo 
che col mezzo dell’ Acqua no) 
fi poffa guarire. Eccone la manierza 
Prendete quattro quarte d’ Acqua « 
mifura d*Inghilterra, che preffo pocc 
fono una Pinta di Parigi, fatela bee 
rifcaldare, cos: che però fi poffa bo 
re: beveiene una quarta parte in Vv? 
rj torf< pofcia attorcigliate un panr 
lino ad un piccolo legno che arri! 
alla groflezza di. un dito , legaterl 
con un filo, ed ufatelo per provesg 
il vomito, procurando d’introdurlo ui 
poco avanti nell’efofago ; bevete px 
fcia un’altra quarta parte dell’ Acqui 
e vomitate come la prima volta, | 
tre o quattro volte fi ripeta lo ftee 
fo. Potete pure pirovocarvi il vomi 
to folleticando con un dito l’efofagx 
ovvero con una piuma, ma il pui 
no lino attorno il baltone fa vomb 
tare più facilmente, il che :fucce 
fenza incomodo , quando lo ftom 
co. è pieno;. \E provocando il wi 
muito in, quefta maniera , il che fa 
1, agevolmente in un’ ora:, fi fcait 
cano. flemme vifcofe, e tenaci cel 
fon nello fRomaco , e producono 
malattie. Così che fe da principio , 
dalle mano a quefto rimedio, non il 
rebbee 
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ebbe il neftro corpo efpofto a verun 
nterno difordine ; ma fe la malattia 
“avanzata , bifognerà ufarlo più d’ 
na volta, e di due, il che può farfi 
n tre o quattr’ore di tempo fenza ti- 
note d’altro difturbo che un'poco di 
acchezza di ftomaco , al qual difor- 
ine ben prefto rimedia la forza della 
atura. Dopo lJ’efperienza di quarant’ 
nni fo conofco quefto rimedio come 
ifallibile intutte lemalattie dello fto- 
1aco, qualunque fia la loro origine,e 
1 tutti Idolori.idiventre, che fi rifen- 
no di fopra all’umbilico: perch’io fo 
a una lunga pratica tutti quefti dolo- 
‘effete nello ftomaco. Ordinariamen- 
»fi dà loro il nome di Colica,, ma 
Mamente, poiché le vere Coliche fo- 
o fempre di fotto all’umbilico, im- 
rciocché il Colon fi trova fituato in 
irte fotto dello ftomaco fopra Pum- 
lico: e fe quefto inteftino è la fede 
Ia Colica, perché non fi farà ella fen» 
re fopra l’umbilico nel Colon? Con 
lefto rimedio così praticato io ho gua- 
to dolori violentiffimi cagionati da 
talche cofa divelenofo, che una per- 
ma avefse mangiato. Quefto è pure ua 
medio contro tutti.i difordini prover 
enti dalla troppa quantità di cibo, 
ì che potrebbefi in quetta facil ma- 
era confervare la vita a molte perfo- 
, che infelicemente muojono per non 
33 D poter 
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poter fcaricare di fotto le nocive m 
terie: poichè nettando da principio 
ftomaco fi prevengono le malattie pri 
venienti dal mangiare, esbere all’ee 
cello, da’ cattivi alimenti; o:da umoo 
vifcofi } generati da una cattiva digg 
ftione, poiché lo ftomaco è quel lm 
go, donde principiano tutte le maleza 
tie. Neffuno era più di me foggett 
a malattie prima dell’età di trenta 
ni; ma dopo che ho trovata la manii 
ra di vomitare con l’ Acqua , ufo cel 
confervo da quarant'anni, non {0x1 
mai ftaro ammalato due giorni di 1l 
guito + Imperciocchè ricorro a quesl 
rimedio tofto che mi fento il menorm 
incomodo, il qual rimedio in un’ 0 
imi guarifce affatto dal male: gli fice 
effetti ha provato tutta la mia fam 
glia, e quelli cui ne ho configliata;. 
pratica; rimedio tanto ficuro ; che ne 
fun Medico potrebbe fuggerirne un mi 
gliore alRe medefimo, fe folle amm 
lato. Imperciocchè prima di tutto ejé 
non é naufeante, non aggrava il jp 
ziente, come fanno tutti gli altri an 
che più blandi emetici ; fi vomitaa 
fuo talento, poichè può interrompe 
» quando fi vuole ,_e ficuramente gui 
xire da tutte le malattie dello ftom 
co, 

Vi fono a dir vero alcune poche pee 
tone, cui fi rende difficile vomitare: 

0 que- 
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quelta maniera; ma fe non poffono 
tarlo, prendano un boccal d’Acqua , 
guando fi fentono aggravate per aver 
troppo mangiato, e di tre in quattr’ore 
replichino la cofa medefima fenza al- 
tro cibo fino a che fi fentano fame, e 
troveranno, che 1’ Acqua digerifce e 
fcarica tutto il cattivo, che ritrovafi 
nello ftomaco. Il dottiffimo Di Chey- 
ne nel fuo Trastato della Gorta aflicu- 
ra, che il bere quantità d’Acqua cal- 
da a digiuno e dopo il pranzo (io di- 
co eflere egualmente buona la fredda) 
ba {pelo fervito d’ eccellente rimedio 
Per rimettere l'appetito perduto xe: fore 
Ificare le troppo debolidigeftioni, qauan- 
do a nulla fervono gli alri rimedj 
Pompofi ; e configlia alle perfone Gor- 
cole dopo qualche difordine di mans 
ziare, 0 dibere, atracannare prima di 
porfi (a letto tanta quantità d’ Acqua, 
juanta ne poffa tollerare lo ftomaco . 
vantaggi che nefentiranno, faranno, 
he o vomiteraffi ciò di che è riempi- 
o lo ftomaco, ovvero l'Acqua diluie 
à gli alimenti e la bevanda, e rifpar- 
nierà così una grande fatica allo fo- 
naco , e la diffipazione degli fpiritt ne- 
efsar] alla digetione. Io non fo dopo 
ina lunga efperienza, che altra cofa 
neglio dell’ Acqua pura produca una 
uona digeftione : ma per guarire dai 
dali cagionati dalla indigeltione fola- 

ì DE:3 Mer- 
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mente colle bevande d’ Acqua vi vuco 
qualche tempo ; laddove il vomito 
un rimedio, che fa il fuo effetto nell 
lo fteffo iftante, e libera l’uomo dea 
male nello ftefso momento. 

Il Sig. Floyer nel fuo Trattato di 
Bagni, e delle Fontane d’ Acqua oi 
. rale, dice che il vomito procurato co) 
1? Acqua è ottimo nella Gotta , nellli 
Sciatica, nella difficoltà di refpiraree 
nella malinconia ipocondriaca , e nee 
mal caduco, malattie che ii 
han origine da cattive materie contee 
nute nello ffomaco, non meno che Il 
Vertigini, e 1’ Apopleffia , di cui tee 
mei una volta le minacce : imperciocchh 
dopo aver convenientemente ptanzati 
fui afsalito da un Capogiro, e da tea 
le fconcerto nella vifta, chemi pareva 
doppjgli oggetti con un grande. ftow 
nimento, e come avea letto , chie SN 
ordinario le A popleffie fopraggiungop 
no dopo il cibo, domandai fubitt 
dell’ Acqua , né volendo afpettar chi 
fi rifcaldafse, la bevei fredda, e cod 
un dito mi procurai il vomito ; coi 
che ful fatto mi liberai dal male chi 
minacciavami, trovando fimili affattù 
i fintomi di efso a quelli d’ un attate 
co di Apopleffia in un’altra perfonaa 
che morì un anno fa ‘dopo il terzz 
colpo » ka 
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Per la difficoltà di refpiro . 
Gli è certo ‘per efperienza che il 
vomito tre o quattro volte pro» 
curato con | Acqua calda folleva le 
perfone foggette alla difficoltà di re- 
{piro. Quefta malattia può prevenitfi 
col bere dopo ufato il fuddetto rime- 
dio folo Acqua frefca, o rifcaldata 
con pane abbruftolito, e in quelta ma» 
niera diminuiraffi fenfibilmente la dif 
ficoltà di refpirare; fe fi vuole, fi può 
far bollire l’Acqua con miele. Hocc- 
nofciuto un Afmatico in quefta Città, 
che con quelto metodo pafsò. felice. 
mente tre inverni; ma intraprefi certi 
fari, che lo mettevano ‘in occafione 
Ji bere liquori gagliardi, morì l’in- 
rerno feguente ;. eflendo per quelli 
he han difficile il refpiro veri veleni 
tofolj, e l’acquavite ; così che in ta- 
i.malattie non fi dee bere altro che 
\icqua. 


Per s} vomito. 


Benni fono attaccati da un gran 

A vomito, e così violento;'che por- 

pericolo della vita. -In quefto calo 

rà l’Acqua di grande vantaggio, per» 
ì Di‘ che 
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che fe dopo lo fcatico del vomito fli 
beverà. ogni volta una pinta d’Aequar 
s'impediranno quelti storzi violenti 
da’ quali dipende tutto il pericolo de? 
vomito: perchè facendo violenti sfort 
zi in tempo ch’efce pochiffima materiaa 
fi corte rifchio di romperfi qualche fa 
colo vafo nel corpo. In oltre diftace 
cheraffi più facilmente dalie pareti-dell. 
lo ftomaco la materia morbifica, re 
ufcirà ; dopo di che cefferà il vomitt 
“molto più prefto. In quefta manieti 
il famofo Sydenhaan tanto modefto nee 
fuo1 fcritti guariva il male della Coll, 
lera, come pure il vomito; e la diair 
rea, mali a’fuoi tempi tanto comuni 
e fi è veduto dalla liftà de? morti, chhi 
di quefta malattia ne morivano molit 
più allora , che prefentemente per Il 
Convulfioni. Il fuo metodo era quee 
fto: facea bollire un pollo in fedi 
pinte d’Acqua, mifura di Parigi, broo 
doch’era pochiffimo differente dall’Axc 
qua; he faceva bere una gran quaùtii 
rà all’ammalato, e del medefimo brco 
do gli facea applicare de’ferviziali fim 
a che tutto. foffe confumàto, quandi 
il vomito non foffe prima ceffato: qui 
fto liquore rintuzzava , e correggewW 
tanto l’acrimonia della materia morbii 
fica, e ne la cacciava dal corpo’, ciù 
in pochiffimo tempo trovavafi follée 
vato Il paziente. Lo fteffo PRI 
ia : 


' dell’ Acqua:comune. © 99° 
giflmondo Grafio, che ordinava di . 
are quantità d’ Acqua pura: nel vo. 
ito, e nella diarrea : perchè in que 
a maniera, dic’egli; tanto corregge» . 
la qualità acre e corrofiva degli u- 
ori, che loro più non refta attività 
| cagionare alcun male, e foggiunge, 
le può berfi fredda, fe È vigorofo il 
iziente, ovvero facciafi rifcaldare. 


Per il flufo di Ventre. 


TE’ fiuMi di Ventre ordinarj, che 
.& non fono accompagnati da Vo- 
Ito, bafta bere una pinta , o più d’ 
cqua calda, la quale sì ben correg- 
: l’acrimonia de’ fluidi, origine del= 
malattia, che in pochiffimo tempo 
(fa il fiufso, e fcemanfi confiderabil= 
ente i dolori di ventre: e ne’ fluffi 
fangue, che fon di tutti i più pe- 
olofi, Celfo configlia di bere quan- 
a d’ Acqua fredda come il miglio- 
rimedio; ma in quel cafo non bi- 
gna. altro prendere fin che non fia 
arita la malattia. Ed afficura Lu- 
ano altro gran Medico: Cene, 1. 08- 
vat. 46. d’ aver conofciuta perfona, 
e attaccata di Eftate da flufso di 
igue rifanò col bere quantità d’Ac+ 
a fredda. La quale copiofa quanti- 
d'Acqua coriegge in quei fluffi 
ì D&4 ‘Pacri= 


4 Ve 
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l’acrimonia dell'umore morbifico, chì 
non può più cagionar male alcuno. 
o corrodere i vafi,. ec. cagionare, Cvaa 


cuazioni fanguigne. 
Per la Confumazione. 
È ; ADIE 


East è una bevanda più convet 
nevole d’ogni altro rimedio a guar 
rire Ja malattia, che fi chiama Corn 
fumazione (malattia di petto affai cco 
mune in Inghilterra ‘ad ogni età. | 
poichè fe in quefta malattia non_Î 
ta bene la digeftione, il fugo nutritti 
vo acquifta certa qualità calda ed actti 
nocevoliffima alla foftanza de’ Poimco 
ni, ottiuanfi, ed imbarrazzanfi i val 
linfatici, per i quali deve paffare, | 
diftribuir&i in tutte fe parti, di ma 
niera che Il corpo fi confuma appoo 
co appoco per mancanza di nutrimern 
to. Per levare quefte. oftruzioni xi 
correggere queft’acrimonia, che le prop 
duce; bifogna bere molt’ Acqua pri 
ma che fiano offefi 1 polmoni. L’ufi 
dell” ‘Acqua per guarire da ‘quefti 
malattia è raccomandato dal DI 
Couch ne’fuoi feritti: ci racconta née 
fuo “Trattato intitolato  Praxîs Caa 
tholica , che fi ricorda d’* aver conca 
fcinto un uomo , guarito in pochili 
fimo tempo dalla Confumazione bee 
vendo l’ Acqua pura. E riferifco 
un 
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un altro Autore d’aver vedute diver 
fe perfone guarirne, fchivando atten- 
tamente tutti i liquori fermentati ed 
il vino. perché il vino a € qualunque 
altro liquor generofo è dannevolitf- 
mo in quella malattia, la di cui ori- 
gine è fempre nello Stomaco fecondo 
il D.r Covvard. 


Per il calore ful volto. 


GOni delle perfone foggette a cere 
to calore nel volto; altre ne hane 
no nel dorfo: nell’ uno , e nell’ al- 
tro cafo 1’ Acqua per bevanda ordina- 
ria é ’I migliore di tutti i rimedj, 
unita ad una dieta che rinfrefchi. LL 
la è:pure eccellente per que’ che han 
{ul vifo certe bolle rolfe, che nafco= 
no da un fangue troppo agitato, ma 
che puo temperarfi con l’ufo dell’ Ag- 
qua, € con una dieta moderata : im 
serciocchè, come ci afficura il DI Dun- 
an, altre volte citato , que’ che ia 
lianfi di rinfrefcare il loro fangu 

lion fono mai incomodati da alcuna 
olla o ulcera ; come tant’ altri } i 
ualt bafta vedere fparfi il vifo di 
lle per giudicare, che beyono li- 
ori generofi, e vivono in maniera 
a troppo rifcaldarfi. 


Dis © fa 


PS 
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Per la Colica.. 


pro raccomandano pure 1’ Acqi 
per la Colica . Riverio. afficuti 
. che bere una quantità d’ Acqua nec 
la Colica è un rimedio eccellente: 
ed il Fortis dice, che quando medi 
cava in Venezia ordinava fovente eco 
ottimo  fueceffo dell’ Acqua  fredid 
nella Colica . Con lui s* accorda 
De Vainvvright nella fua Spregazii 
ne meccanica delle feti cofe non natwrri 
la, dove dice che i bevitori d’ AL 
qua non fono mai attaccati dalla E 
tica, e che molti ne fono guariti cco 
l’ ufo dell’ Acqua, quando erano fili 
ti inutili tutti gli altri praticati 1g 
“medi. 7-9 


Pev a} Vazuolo. 


a è una bevanda eccellefi 
te nel Vajuolo. Salmon nei fui 
libro intitolato Syzopfis Medicine dii 
ce, che in quefta malattia fi può dea 
re agli ammalati con tutta ficurem 
za l’ Acqua frefca. per bevanda; ch 
ne. poffono bere quanto lor piacee 
e che fpeffo ne muajono per marti 
canza di bere al bifogno . Egli dicee 
va il vero, come |” ho. provato Il 

due. 
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e: fanciulli attaccati da quefta mas 
lattia, a’quali dopo aver data una 
prefa di Tartaro Emetico per farli 
vomitare non diedi altra bevanda che 
Acqua: e rifanaronfi tutti e due fen- 
za incomodo alcuno negli occhi, il 
che non accadde a due altri nella ftef- 
fa malattia medicati in maniera di- 
vetfa; e mi fovviene, che confulta- 
to il Medico Betts in un cafo, in 
cut il Vajuolo non poteva tifcire al 
difogno, egli ordinò al malato di be- 
re due pinte d’° Acqua fredda più che 
folle poffibile, con ottimo fucceffo. e 
con la guarigione dell’ ammalato. 


Per le febbri ardenti. 


BS È pur certo che nelle febe 
mg bri ardenti l'Acqua é un rime- 
lio efficace e ficuro. Primerofo ne’ 
uoi Errori Popolari dice, che mol. 
i celebri Medici han commendato 
" ufo dell’ Acqua fredda per bevane 
la nelle malattie; la quale ha luos 
o principalmente nelle febbri, nel- 
e quali gli ammalati devono bere ab. 
ondantemente , eftinguendo efla la 
ete ed ammorzando il calore, pag. 
74. Ed un Autor Inglefe dice, che 
zaleno biafimava Erafi@trato , perchè 
ietava 1 Acqua fredda nelle febbri. 
identi, dicendo, ch* ella È rimedio 
3) Do. pe” 
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per ogni forta di febbre, purchè f@ 
ne beva in quantità . Io trovo con- 
forme a quella opinione il fenti: 
mento del D.' Olivieri, quando ne: 
{uo Saggio delle Febbri dice, che nel-- 
le febbri bifogna bere più speflo dii 
quello che efiga la fete, e molto pert 
volta; e la bevanda da lui prefcrittza 
è Acqua frelca o Acqua d’ orzo. Il 
D. Wainvvright afficura , che I. Acc 
qua è ottima nelle febbri, e che gli 
antichi mne davano quanta ne poteva 
bere l’ammalato. È dice un altro Aus 
tore, che fe per tre giorni altro norm 
diafi al paziente che Acqua, la feb 
bre ordinariamente il terzo giorno cefl 
fa; ma s'ella continua , diafegli pern 
alimento un poco d’ Acqua d’ Orzo, 
e la febbre non pafferà il fetrimoggiore 
no. C’infegna un'altro. Autore , che 
una perfona attaccata da una febbree 
difperata;, cui s*era proibita l'Acqua .; 
che eftremamente defiderava di bere, 
trovò il modo in affenza del fuo affi. 
ftente di berne un ‘gran vafo pieno, 
dopo di che rimeffafi a letto ‘fentifffi 
molto rinfrefcata , fudò moltiffimo, « 
guarì perfettamente. Ir D. Coock di 
Warvvick nel’ fuo ‘libro' di Offerva» 
zioni ful temperamento degli Inglef: pert 
la guarigion delle febbri prefcrive priv 
mieramente un Emetito; e dopo tan-- 
ta Acqua. fredda , quanta gt 

ere 
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bere il paziente ; e dice; che scegli fi 

, bifogna far continuare al poifibile 
‘11, fudore. Dice un altro Autore, che 
un eccellente rimedio nelle febbri fi 
è bere due libbre d’ Acqua calda; e 
ben coperti fudare. Dice il D'Quin- 
ton nelle fue Offervazioni , che diede 
in diverfe volte tre pinte d’ Acqua ad 
una perfdna attaccata da una febbre 
maligna, che aveva il polfo deboliffi- 
mo c appena fenfibile ; per farla vo. 
mitare : ma quefta non operò per di 
topra, produffe bensi un altro effetto, 
che il malato fr trovò: rinfrefcato , il 
polfo fi alzò - notabilmente ; \trafpirò, 
ed urinò in abbondanza. Io ho offer- 
vato per propria fperrenza, che per for» 
tificate il polfo debole e baffo bafta be» 
re mol: Acqua. Jo conofceva una fem» 
mina, che quantunque afliftita da due 
Medici fu forprefa da un gran deliquio 5 
le feci dare una pinta d'Acqua fredda), 
che beve tutta-Intiera ; e rinvenne: in 
tre o quattro minuti. y volle: berne di 
nuovo; e rifanofli totalmente. Ho;of- 
fervato nelle febbri, che quando il pa- 
ziente non ptiò tollerare, alenna.bevan. 
da, beve però: fempre con piacere dell’ 
Acqua ; come. ella. fi. beve! con; egual 
sufto dopo:.aver mangiatorcofe. dolci», 
‘he levano sl.gufto di-qualivoglia.al- 
ra bevanda =qualità eccellenteche alla 
ola Acquaconviene, ‘c-dimoftra sua ch 
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la è ottima e conforme alla natura. 
del genere umano, benchè non fe ne: 
faccia gran cafo. Ella è in oltre unai 
bevanda, che non s’inacidiffe nello fto». 
maco, come fanno .tutte le. altre be-- 
vande fermentate , il che certamene: 
te contribuifce molto alla continua-- 
zione ed accrefcimento delle malattie ,, 
che hanno di già attaccato. il corpo». 


Per la Gotta. 


A Gotta, la quale fecondo il Dj" 
î_4 Hartis nella fua. Ant-Empiticar 
non ba: origine da: altro che dall’ec- 
cetfo del cibo; delevino e d'altri lie 
quòri fpiritofi e gagliardi ; può gua+ 
rirfi per detto di quefto Autore com 
una rigorofa dieta; e con la bevandas 
di Acqua. Quindi il Signor Mayerneî 
dice ne fuoi Confulti, che: in quettaa 
malattia bifogna affatto aftenerfi dai 
ognirforta:di bevanda fpiritofa,e nomi 
bere: fe non Acqua. Dice. pure. Vane 
heydoni che vper lai Gotta inon havvli 
miglioririmedio quanto: l’ufo dell’Ac- 
qua per bevanda non folo ne’ giova» 
ni., ma nelle perfone ancora avanzatee 
in età; fe ne fon veduti molti, i qua» 
li per molte fettimane.non beverido fee 
non Acqua fredda fi] fono. trovati inn 
molto migliore {tato benchè fofferco 

aVan- 
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avanzati io età, follevati dall? INCO- 
modo , fenza neppure rifentire alcun 
‘male, o indigeftione di ftomaco dl 
“che parea che temeflero . Raccomane: 
«da egli pure di bere molt' Acqua nel- 
«la Sciatica , avendo: con effa molte 
volte guarita quefta malattia ed in 
molto più breve tempo di quetlo che 
.fperar fi potelle. Io medefimo ne ho 
“rifentiti. i buoni effetti in un dolore 
«di fpalla, che da tre mefi molto mi 
atfliggeva. Attaccato' dalla. febbre be- 
Mei in un giorno folo quattro pinte 
d'Acqua, e benchè: non fudafli si per 
«non aver .voluto ftarmene a letto » 
perfettamente guarii libero affatto e per 
fempre dal dolor della fpalla. Lo ftef- 
fo buon efito ho crifentito ne* dolori 
«@d* altre parti ;. quindi giudico ,vche 
la bevanda dell’ Acqua ‘convenga. ne? 
dolori di qual fi fia genere , e nel» 
la. Gotta \ancora; € perciò fi confi- 
glia di bere quantità d* Acqua tred> 
da per il mal di tefta y chesaggrava 
depo aver troppo bevuto » da. cagio» 
ne .del quale non è differente da quel 
la delia Gotta, cioè un ecceffivo ca» 
lore, dal quale han pure. 1 ‘origine 
tutti gli altri dolori , fuorchè quelli 
delle contufioni .. | ji Ai 


Per 
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‘Per le malattie d' Infianmazionee. 


L Di Wainwright dice ‘che V Acs 

qua é un ottimo rimedio per lla 
Rogna; per lo Scorbuto ; per la Les 
pra, € per tutte le malattie infami 
matorie, e per la Pleuritide, Reumar 
tilmo, fuoco di. Sant’ Antonio ; ein 
certi cafi , come nella -Pleuritide cern. 
tamente, configlia di-berla calda. Des 
ve ancora effere. buona | Aequa pes 
il mal di cella; per i Catarri, per He 
Evaporazioni, per l’Epilepfia, debo» 
lezza di Vifta, Melanconia, difficoli. 
tà di: refpiro, fcotbuto.in bocca je flai» 
tulenze di Stomaco . Io fo: per ‘efper 
rienza ben lunga non: effervi ‘miglio» 
rimedio per le flatulenze dello: ftomas 
‘co; poichè vivendo fregolatamente n 
| gioventù e bevendo liquori ‘generofii 
continuamente rifentiva fiati nello ftoi. 
maco,se .fpello.dopo .ilì pranzo gravti 
oppretlioni.di uore; e da tutti ques 
{X1 incomodi mi liberai: bevendo “#2 
pranzo Acqua folo , coficché fono quas 
ranta e piùvanni:da che non'ne- ri& 
fento quafi ‘incomodo ‘alcuno; e fl 
qualcheduno me ne fopraggiunge, une 
pinta o due d’ Acqua fredda mi guas 
rifce in:mezz’ora. | 


TÀ 
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| Per il difordine ecceffivo del 
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"NHe l'Acqua fia il rimedio miglio» 
fre per 1 mali cagionati dal ‘difora 
dine nell’ ufo delle bevande generofe; 
ella è una cofa infegnataci dalla fpe=" 
rienza: poichè non havvi altra cofa 
tinto efficace per liberarci dalle’ op- 
preffioni e da’mali ‘di cliore, che' pro» 
vanfi la mattina fuffeguente, quanto 
una o due pinte d’Acqua pura che ac=' 

ufeta l’Irritamento degl’inteltini ca» 
Hani dai liquoti generofi, i quali 
diftruggono la forza dello ffomaco e 
dî tutte l'altre parti , ;non elfendovi 
cofa ai netvi più contraria ‘e nociva è 
Gli uomifi a forza di bere non fon 
più capaci di tenerfi ritti in piedi è 
camminate, il che mon fuccederebbe , 
fe i liquori abbondanti di fpirito fer- 
viffero a fortificare} come ‘pure non s” 
ndebohMrebbero le fibre dello ftomaco 
‘olPufo' de” Hquori di fimil fotta finoa 
irodurre malattie di ftomaco, quand” 
I fervillera ‘a fortificato ; malattia 
li coi ‘prefto fi guarifce coll ufo dell” 
\Negua fredda, il più efficace rimedio 
‘noli noto, bevutane inquantità, ne- 
Hi ardori d’urina prodotti la maggior” 
arte dal troppo bere. ; È pe 

Per 
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A Fogar ad una lunga fperienza 

74. io fo la migliore di.tutte je bee. 
vande per prevenire ogni forta di Reu- ‘ 
ma, di Teîita efsere }’ Acqua. Egli è 
dunque certo che bifognerà berne per 
prevenire la. Tofse,. perchè di raro. 
fuccederà. ad un Reuma la Tofse; quane». 
do da principio fi ufi l'Acqua per be. 
vanda ordinaria, e fe per negligenza.| 
diventafse troppo incomoda la Tofse,, 
contribuirà molto alla guarigione 1’ 
ufo deli’ Acqua, e la efatta aftinenza.. 
da’liquori fpiritofi. Prefcrivono alcu-- 
ni di ber l'Acqua calda ; altri dico». 
no efser. molto migliore nella Tofse: 
J’ufo dell’ Acqua fredda. Vanheydon:. 
dice, che può parere ftrano l’ordina»». 
re la bevanda d’ Acqua fredda in que.- 
fta forta di malattie, fe quali fecone.» 
do la maggior parte degli Autori fo= 
no cagionate da materie crude ed in-\ 
digefte; ma dice ancora, che in tut-.. 
te le malattie pericolofe l’ Acqua fo-.. 
la è amica della natura, efsendo più. 
propria I° Acqua ad impedire che, a. 
cagionare crudità , dimoftrando tuttii 
gli ciperimenti., ch’ ella facilita la. 
digettione,. Io conofco una Don-. 
na di fettantotto anni foggetta da. 

die- 
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Jieci anni ad una gran Toffe e che 
putava molta flemma denfa; il paffa. 
© inverno 1722. fu configliata di ab- 
vandonar l’ufo de?liquor! genetofi, e 
lella birra; dibere Acqua fola a pran. 
0, e tal volta una o due chicare di 

è Ja mattina: e fu d’ allora molto 
nen foggetta ‘alla Tofsc, che appena 
a fente a letto, quando prima la in- 
omodava tutta la notte: ella beveva 
\ure una pinta d'Acqua frefca nel co» 
icarfi a letto, ed uo’ altra la matti» 
1a , e fenti in quella fua avanzata 
tà follievo maggiote di quello che 
vefse provato mai con l’ufo del vi 
10 è 


Le bevande /piritofe fono nocive 


CA maggior parte de Medici gene- 
L+ralmente fi accordan nell’ infegna- 
©, che alla fanità de*fanciulli-non pio» 
‘a né Il vino, né altri liquori fpirito- 
i, perchè più refrigeranti bevande che 
fino, ed in minor quantità, che effi 
evanio, fon più fani; e nefsuna cofa 
iù ferve a confervarli in falute quan- 
o l’ufo deli’ Acqua per bevanda ‘ordi- 
aria, la quale Impedifce l'origine del. 
e malattie prodotte dalle bevande ge- 
erole, malattie che fovente ‘(; palela» 

. no 
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no nell’età un po’ più avanzata. Moll 
ti fanciulli pure fi trovano incomodait 
per le cattive ufanze delle Madri, ll 
quali a forza di quantità di cibi. chela 
eanno; li rendono ghiotti. Quindi 

vedono molti figliuoli de’ ricchi morir 
prima di giungere all’ età conveniem 
te, quando | figliuoli de’poveri di cam 
pagna vivendo in una maniera ftentaa 
ta fi mantengono, e fani, fino all’ ett 
di maturità, perchè certamente muoj 

no manco fanciulli alla Campagna, ch 
nelie Citià, dove fon più frequenti 

difordini nella, maniera di vivere. Quee 
fta è una delle ragioni; per.cut.a Lon» 
dra vi fiano così pochi abitanti verax 
mente nati in Londra medefima, elf 
fendo la maggior parte degli abitantti 
di quefta Città.tratti dalla Campagnar, 
dove s'allevano i fanciulli-in una mas 
niera molto più auftera che a Londra, 
dove fe ne fa morire gran numero vi 
forza de’ piaceri di bocca, Quefte diff 
grazie facilmente s’impedirebbero avg 
vezzandoli a, mangiar meno, e a bett 
Acqua; moîtrando la fperienza, che i 
fanciulli che, non bevono, non fonca 
tanto difficili, né faftidiofi, poichè dil 
‘ordinario queft' umore difficile proce 
de da un fangue acre » caldo, e petf 
così dire febbrile, .il quale .cagionaa 
flati, dolori, e Colica.. Veramen+ 
te non fi dà dolore che non fiaà 

caglo= 
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cagionato da calore, e da qualche ins 
fiammazione interna-o efterna. 

AI fin qui detto può aggiungerfì 
ina offervazione , che quando i Me- 
dici più valenti non potfono guarire 
Ja certe ‘malattie, configliano. a’ lor 
vazienti l’ufo di qualche Acqua mi- 
lerale, confellando in certa maniera; 
che 1 Acqua é da anteporfi a tutte le 
tre loro ricette. E’ vero che preten- 
lono di attribuire i buoni effetti ai 
ninerali, di cui fono le Acque im- 
regnate: ma 11 D. Baynard alla pag. 
138. del fuo Trattato de? bagni freddi 
i M. Floyer ci riferifce d’ una per- 
ona folita di andare a Tumbridge con 
won fucceffo, Impedita una volta di 
ndarvi nella folita ftagione, fi con- 
entò di bevere la fteisa quantità d' 
\cqua di Fontana , che faceva attin= 
ere nel cortile della propria cafa, e 
rovò lo ftefso buon effetto ; perlo- 
hé fece fcrivere fu la Fontana: 


La Miniera è un tmpoftura, 
Serba in vita l Acqua pura + 


a fatti fe riflettiamo al numero prodi» 
tolo di malattie, e di mali, che pro 
engono da un fangue denfo.; e ag- 
fumato, ec che difficilmente pafsa per 
li angufti condotti dalla natura de- 
Inati a portar il fangue in tutte le 
pare 
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parti del noftro corpo, refteremo perr 
fuafi pienamente., che 1° Acqua puri 
fenza alcun minerale, pur che fe mm 
prendano due .pinte ogni mattina, pui 
baftevoImente attennare, e fottilizz: 
re il fangue. Neffuna cofa è più. attt 
per teftimonio di Boèrhaave a diluiit 
un fangue craffo. quanto. l’ Acqua cai 
da prefa in quantità. Egli è vero cli 
l° Acqua calda è migliore per .difcii 
gliere il fangue , ma l° Acqua fredc 
é- molto. migliore per fortificare 
ftomaco + Ella in certi cafi produ 
interamente. gli fteffì etfetti, che 1B3 
gni freddi producono efternamentee 
ed in vero fono molti, € grandi € 
ufi, e i vantaggi dell’ Acqua freded 
elternamente. 


Pelle Scottature. 


On una lunga fperienza ho pun 
coperto che 1° Acqua è ottini 

in ogni forta di Scottature, Qua 
do la Scottatura fia jeggera , ec dl 
fatto immergafi la parte offela  neel 
Acqua fredda (e farà tanto miglion 
quanto più fredda) ceifa immediatt 
mente il dolore, e guarifce intiero 
ramente a continnarne l’ufo per tutti 
quel tempo che fi avrebbe curaa 
con qualfivoglia altro rimedio. Chet 
la Scottatura fia confiderabile » he 
chee 


. dell’ Atqua comune. 
che vi s*abbiano ad applicare altri ri- 
medj , fi fa che neflun rimedio può 
levar il delote in meno di due o tre 
ore > intanto fe ful fatto fi applichi 
dell’ Acqua fredda, dopo che fi faran= 
no applicati altri. rimedi alla parte , 
cellerà immediatamente il dolore fin 
che abbia fatto il {uo effetto il rime» 
dio, ond’é ottimo l’ufo dell'Acqua in 
queft'incontri per il follievo che teca. 
Tale rimedio, che fin'ora non é ftato 
fcoperto , fi dimoftra più valevole: d’ 
ogni altro in quefte occafioni, perché 
in momenti cefla il grande arsore coll’ 
Acqua fredda, e non tormenta più 
quando fi continui a tenervi immerfa 
la parte fino a che fiaeftinto affatto |° 
ardore o con la fola Acqua, 0 con al. 
tri rimedj applicati. Un gran vantag- 
gio è inoltre, che da per tutto trovafi 
quefto rimedio, il che non fuccede de- 
gli altri, a preparare i quali vi bifogna 
molto di tempo, e foffitre intanto do- 
ori terribili, e molto più feintanto fi 
iIza veflica nella parte offefa. Che fe 
a parte bruciata o fcottata non fi pof- © 
a Immerger nell’ Acqua, fi può appli- 
‘arvi un panno lino a più doppj bagna- 
0, € rimello di quando in quando a mi- 
ura chefi va rafciugando, În quela ma» 
era .io ho guarito delle Scottature ful 
‘olto, fenza che fiafi alzata veffica ape 
licandovi 1’ Acqua Pea) ‘ 

; ei 
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Per le Ulcere. « 


FT TO conofciuto perfona con u 

Ulcera confiderabile in un piedee 
efsendofi bruciata con rame liquefatti 
to. Un Chirurgo la curò per novi 
fettimane fenza ‘alcuna apparenza dd 
guarigione per la grande infiamma 
zione alla parte, € poiché il pazienti 
dilettavafi molto della pefca a canm 
andò a quelto difegno con altri fuco 
amici al fiume Hackney . Alcuni di 
loro entrarono a piè fcalzi nel fiumi 
per avvicinarfi ad un cetto fito , doo 
ve tal volta trovavanfi molti: pefci!. 
Fu sì abbondante la pefcagione , chh 
il paziente benchè zoppicando fcalzza 
tofi, e levatifi gli empiaftri ebbe coo 
raggio d’ andarvi efso pure, e vi | 
fermò due ore circa; ritornato fu Il 
giva vide fatta pallida l’ulcera, chi 
all’ entrar nell’ Acqua era afsai rofs 
ed irritata « Si rimife i fuoi empich 
ftri, {i calzò , € ritornato ‘a’ cafa ill 
meno di quindici giorni fu rifanata. | 
Ulcera ; il che probabilmente avveti 
ne, perché il frefco dell’ Acqua at 
quetò ed eftinfe l'infiammazione. Hi 
fentito: raccontare. da un Chirurga 
di Vafcello degno di fede, che il Carl 
moniere ; mentre il Capitano facew 
trattamento a bordo a qualche fu 

ami 
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mico; ‘volendo caricate un Cannone 
ll’ora fcaricato, il cartoccio che s’in. 
roduceva prefe fuoco, ed il Canno. 
lere tu gittato, in mare con alcune 
ita lacerate. Pafsò quafi.un’ora fen- 
a aver una barca: per, andar a pren- 
erlo , e 'trovoffi. che il frefco. deli” 
\cqua avea quali intieramente ferma. 
> il fangue, è incosì breve tempo 
nari, che ne reftaron forprefi gli al- 
iChiturgi. Egli affegnò quefto buon 
fetto all’ Acqua, che col fuo freddo 
npedì il concorfo d’umori, così che 
on: eravi alcuna infiammazione , la 
tale poteffe impedire la confolida» 
one della piaga, 


Per le Ammaccature, e 
Slogamenti . 


è 
É 


DEr le Ammaccature, e Slogamenti 
«il migliore e più: pronto rimedio, 
ve polla ‘defiderarfi, ‘come ci atficura 
anheydon; fi èì*Acqua. Bagnandofi, 
c'egli, nell’ Acqua tredda fi guarifce 
i quelti mali più ficuramente. e più: 
eito, che non fi fa con altre medi» 
ture, fenza perdita di tempo, fenza 
efa;, fenza incomodo. Non v'è bifo= 
io come ho più volte offervato, fenon 
immerger la parte più prefto che fi può 
un valo d'Acqua fredda, e tenerve- 
per duc ore, il do impedilce Pabisa 
DA: . fa 
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fiagione e ’1 dolore ,.rifpingendo que 
gli umori che concorrebbero alla pai 
te. E fe il male-fofse alla fpalla, 
in qualche altrasparte, che non fi pe 
tefse immergere nell’Atqua,. vi fipoo 
fono ‘applicare pezze.ben inzuppate 
Acqua: tredda!; lafciandole fu la par 
te, come fi fa cin'cafo;:di slogamem 
ai Cavalli; ai quali fi .applica. fu 
parte offefa una grofsa corda fatta: 
fieno, gettandovi di quando inquani 
un fecchio d* Acqua. frefca, e guarifi 
lo ftorcimento : cofarcomumemente £pp 
rimentata ‘da tutti quelli che han cui 
di Cavalli. du q Sho 
seri bd SI 
Per la debolezza delle 
Grodfo. 9A, 


I è pure ofservato efser ottimil 
S Bagni d* Acqua fredda? per laldi 
bolezza nelle Giuntures «Le ha. ipo 
vato ‘il Sig. Floyer nel fuo -Trattad 
de’ Bagni freddi; e defpericaza nat 
n’ha dimoftrato la verità. Mi ric 
do d’una femmina, cheisfi: querelaa 
d’ una. gran debolezza: e. dolore mi 
le giunture ; la configliaiua bagni 
la parte: offefa: mattina se fera: (ji 
un quarto d’ ora. coll’ Acqua freddé 
e nello fpazio. di venti giorni in ce 
ca ella fentiffi egualmente robufta no 
la pare primg debole, che nellali 

i faper 


dell’ Acqua' comune, 9 
ane.Floyer ci racconta;d’un fanciuls 
9, che non potea.tenerfi.ritto in pie 
per rdebolezza elfrema di gambe, e 
oa,l'ufo de’ bagni ricuperò le; forze 
a; pochifiimo tempo. eh steve 


Per? mali di T. eflay 


“NOn quello metodo ‘fono guariti 
4 gran dolori di ‘l'efta +,.Vanheydon 
ferifce che un certo T. obid Mattei per 
ent'anni tormentato da un gran do- 
ne.in una parte della Tefta, e da un 
ran Reuma pur nella tea guarì ap- 
icando Acqua fredda alla parte per 
a quarto d’ora ogni giorno, Leggen- 
o quefta relazione ne feci la prova fo- 
a di me ftelso. Da molto tempo era 
Irmentato da uno {purgo per il na- 
,di,materia chiara come |’ Acqua ., 
utava moltiflima materia della flef- 

| hatura , vale.a dire liquida come l’ 
cqua. Prefi partito di lavarmi la te- 
i ogni mattina con l'Acqua fredda 
tto; il tubo d’una fontana ,; e mi,di- 

rai dall’ incomodo «ia. fei. fettima- 

«Ho pure intelo , che (uDa pifi 

la tormentata gagliardamente da un 

eumatifmo, e da infopportabile dolori 
«Telta condotta..allo. Spedale) di:S. 
ommalo applicavafi. per ordine del 

dico una. Rezzi ei pino a:più dop- 
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pj fu la Tefta bagnata nell’ Acquia 
fredda, ‘e cangiavalo a mifura che co» 
minciava a rifcaldarfi , continuandca 
quattro o cinque ore; con che trovofili 
liberata dal dolor di Tefta, e guarità 
poi in altra maniera del Reumatifmoo 


Per boh poter dormire. 
nelle Febbri. 


Ol? applicarvi 1’ Acqua fredda-ifl 
J poilon guarire le vigilie, che acc 
compagnano le febbri. Era una miùi 
parente attaccata dalla febbre, nè ar 
vea potuto mai dormire per tre intice 
ri giorni e tre ‘notti: feci prendere ui 
panno lino a più doppj bagnato nell! 
Acqua frefca, glie lo feci mettere fi 
1a Teffa; di nuovo bagnandolo a mil 
fura che rifcaldavafi; in due ore fem 
tifi rinfrefcata la Tefta, prefe fonna 
e dormi cinque ore ‘la fera ordinai ll 
cofa medefima , ed ebbe lo fteflo eti 
fetto. 11 'D. Cockburn nel fuo Traù 
tato delle malattie della Matrice ‘ ordii 
nava nelle febbri con vigilia di bai 
gnare ùn pinno lino a quattro dop} 
mell’ ‘©flficrate.; ‘ch’è un compofto i 
fei parti ’d’Acqua‘e una d*aceto ;ì 
applicarlo alla tefta ed alle tempie? 
Quelto rimedio. non v ha dubbio fl 
dormire ficutamente , ma farà ll 
ffeflo | effetto la fola Acqua pura 
i CO: 


dell’ Aequa comune . IOL: 
come in molte occafioni ho prova- 


Per $ Deliqui. | 
A comune fperienza .c’.infegna il 
grande ufo dell’ Acqua frefca ne’ 
deliquj: perché fe gettafi un bicchier 
d'Acqua frefca in volto alla perfona, 
che par morta ; ella ricupera i fenti. 
menti. Vi fono:dei cafi; ne’quali fen- 
2a il foccorfo dell’Acqua. non fi refti- 
uirebbe ‘il paziente , e i deliquj tal 
volta. fono mortali, poichè procedono 
da certi venefici vapori, che s’ alzano 
dallo ftomaco alla Tefta , ‘e per mia 
propria fperienza ne ho provati gli ef- 
fetti. Mi ricordo da giovane efserne 
tato forprefo due volte: fentii fempre 
pieno di flati il mio ftomaco, e certi 
tapori che mi montavano. alla Tefta, 
‘osì che in un inftante -reftava privo 
leferitimenti; ma trovandomi in que 
te: occafioni, in compagnia di perfo- 
1a, che avea veduto farne la prova, 
Ila mi .gettò dell’ Acqua. frefca. ful 
olto: € mi ricordo che mi alzai co- 
ne chi all’improvvifo fi delta. Io cre- 
lo che in quefte forprefe muoja qual. 
heduno, quando non ha pronto foc- 
orfo, e particolarmente fe viene for- 
refo nel fonno. A mio parere non lia 
ins (A ale» 
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a temere di tale inconveniente chi Vi» 
ve una vita regolata, o la fera nom 
cena: e fi è offervato che non muo- 
iono mai dormendo que' che la fera 
non mangiano: pia 


Giliono guarite I'Emorragie del Na 
fo bevendo: quantità d’Acqua fred.- 
da , o firingandone: nelle narici delli’ 
ammalata p.edrapplicandovi attorno ill 
collo de’panni tini bagnati nell’Acquaa 
fredda;ce-sibagnandoli al.bifogno. Di- 
ce un famofo Medico , che. 1° Acquai 
tredda-tempra: mirabilmente 1° ‘ardoree 
del fangue; e cche introdotta con una 
firinga nel: nafo chiude con: la Tua fre 
fchezza gli orific) de*-vafi:fanguigni: 4, 
donde cola: il: fangue:, e: quindi cella 
ha attività: di. fermare: lEmorragiete 
Si è veduto fermare I Emorragie: get 
tando fpeffo..dell’Acqua frefcartuli vole 
toi cesneafficura Flamand Autor Frans 
cefe, © lo fteffo. infegna il Sig. Cool 
nel fuo Trattato:«di Chirurgia, in è. 
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pece frefca è pure un infallibi- 

4. le rimedio ne’ piccoli..tagli delle 
lita, o. d'altra parte: perchè fe quan- 
jo” fi é tagliato, col. dito. dell’ altra 
nano fi chiuda la piaga, e fi tenga 
osì.chiufa un quarto 0 una mezz'ora, 
icuramente. fi. ferma il fangue ; e fe 
i fi-applica aHa ferita una pezza in- 
Uppata. d° Acqua .fredda legatavi fo- 
ras. Impedifce .l’ infiammazione; e ?l 
oncorfo degli umori, dando agio al- 
a natura di confolidare in breve la 
iaga» Ne abbiamo un efempio fami» 
are nel falafso; non fi applica fu la 
laga fe non una pezza bagnata nell’ 
\cqua fredda ben comprefsa e legata 
on una fafcia, poichè tutte le pia- 
ne, dove non fiavi perdita di foftane 
L3 fi confolidano da sè medefime , 
lando fi prevenga l'infiammazione , 
s'abbia attenzione di unire i maigi-. 


della. piaga. 
. Per la Rabbia. 


Ice Vanbheydon s che al fuo tem» 
#7 po molti credevano, che una per- 
na morficata ‘da ‘un cane rabbiofo pos 
n 4 refsè 


è 
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teffe prefervarfi dal fintoma chiamatte 
Idrofobia o apprenfiohe »dell’ Acquai 
che d’ordinario fuccede alla morficaa 
tura, e ch'è mortale, applicando Acc 
qua ‘frefta fu la'piaga; e Io ciedonco 
dic'egli) ‘c6n Qualche apparenza di proo 
babilità, fe-dec preftatfi tede av Celfl 
quando feriffey che in quefto cafoti 
{olo rimedio è-di-gettare il pazienti 
in un lago ‘0 in un fiume; € tenerli 
tutto immerto nell’Acqua così che atb 
bia molto bevuto! anche per. forza; il 
quefto modo *facendofegli fuperare-ì 
timot dell'Acqua, ciguarir dalla fete: 
Che fe porta qualche vantaggio que 
fta immerfione quando fia il male ai 
vafizato, come non farà ella più esi 
ficace a .prevenirlo , fe fi‘ufi da prirn 
cipio, ‘e più volte fi replichi ? :Quam 
tunque ciò non fiafi ‘riferito ‘fe nd 
come una probabile ‘opinione, l’efpee 
ricaza de’ noîtri tempi dimoftra peròò 
che'il più ficuro mezzo, che abbiam 
per prevenire la rabbia-, è ‘immergeti 
it paziente nell’ Acqua'falfa ‘nel uni 
migi preffo Gravefend, o nelle fonta 
ne d'Acqua falfa di Cheshire. Sobéi 
niffimo, che .bifogna immergerveli pil 
volte, e tenerveli per molto tempo pr 
ma che fiano fuor di pericolo. Pui 
cercarfì ancora! fe «la, falfedine. deli 
Acqua -fiofla. in parte contribuire al 
la guarigione. il Signor  Boerbaaws 
| pres 
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prefentemente Profeffore: a Leydenmici 
afficura, che quando le perfone mor- 
ficate davun Cane rabbiofo comincia- 
no a temer |’ Acqua, fi è ancora in 
tempo. di guarirle - bifogna , bendati 
eli occhi; gettarle più volte in uno 
Itagno  d’ Acqua fino a che loro! ceffi 
quelta paura, o almeno la temano po- 
hiffimo, obbligandoli a bere moltil 


n 
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IMo. 
Per il mal Caduco. 


'L Sig.Browne dice, che una perfos 
L na foggetta al mal Caduco eifendo 
aduta in' Acqua, fuppongo nato quefto 
ccidente nel momento dell’acceffo del 
rale, ne reftò totalmente guarita fen- 
a mai. più efflerne attaccata , e dice ans 
dra non effere necefsario in quefto ca» 
) preparare co’ medicamenti Il corpo, 
ome in'altri cafi. E* necefsario:fola- 
lente che il paziente gettato in un Ba- 
no d'Acqua fredda vi fifermiogni vol. 
i tre oquattro minuti, perchè immer 
:ndolo fino fopra la telta , fono sì grane 
le impreflioni, che ne riceve il Cer- 
Io, che l’ammalato guarifce da que- 
a malattia, che non é altro che una 
ecie di convulfione procedente da un 
ritamento nel Cervello, o da qualche. 
tra caufa. Ma per contermar quefta 
| Bo idea 
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‘idea abbiamo bifogno di maggior m 
-merord* efperienze.; cbifogna . farne) 
prova:fovra altre perfonesuedioffervi 
‘re feoprodurrà lo fteffa effetto... Il Doo 
tiffimo Pitcarnio Scozzefe.di Nazioi 
e Profeffore a Leyden dice y che: 
Medicina non è un’ Arte. di guarire 
che nom-ha altro fondamento fe ne 
la pratica, eiche il cafo ha fatto fer 
prire i rimedj, pag. 264. lmperciocet 
allor quando fi {coprono i rimedj},, 
fivedono produrre più volte @ttimi cel 
fetti, la gloria dichi pieferive ilrimé 
dio confifte nel faper applicarlo 4. 
fetvirfene:in fomigliante occafione . MI 
fe .non fuccede I*effetto defiderato: bbi 
fogna: farne qualche altra» @fperienzea 
la quale:non farebbe necelfarto di faa 
fi festa: Medicina: folle Un}Arte,, peo 
chè le: Regola di un’'Arle fonas cera 
e: sia malia don.ag 
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lia: a ‘Palio é D5 Melani 
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pina pure il. DI abiagginoli ui sco 
néila Pazzia e nella Melanconia.mi 
glio è ricorrere: al Bagnitreddiy i qua 

producono effetti migliori di qualunqui 

ua violento rimedio ‘ufato. a noftà 

giorni per le perfone attaccate da Quai 
ite malattie “ poichè ciò che è capacee 
com’ 
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com’egli dice; di ‘ricuperare inifante 
in uomo fuor di ragione per l’eccello 
li vino, farà pur ‘capace’ di giovar di 
molto alla guarigione d’un pazzo in 
in mefe. Jofono certiffimo , che quatt- 
lo fi voglia intieramente ricuperare 
in ubbriacco bafta'i mmergerlo nell’Ac- 
qua fredda è ne ho ‘veduto ricuperaàtfi 
mtal° cafo ‘col ‘lavarfi' folamente le 
ani nell’ Acqua fredda. E’ ‘confeî- 
nata ‘quela Opinione ‘del DI Blair, 
he in-una fua' lettera al DI Baynard 
iferifee' d’ aver guarito un pazzo nel- 
; feguente maniera: lo conduffero ben 
lettamente legato!fu una carfetta df. 
atto ignudo e cogli ‘occhi’ ’bendati, . 
cciocché più gli riufcife improvvifa 
a cofa , lo fottopofero tutt’ ad un 
fatto ad un* Acqua, che veniva aca- 
ere ful di lui corpo dall’ altezza di 
enti piedi, e ve lo lafciarono tanto 
:mpo quanto vi potè refifteré © reffi- 
tito ‘a cafa fi addormentò d’un fon- 
0; che durò venti nove ore: fvegliaa 
of trovofli in uno ftato il'più tran. 
allo che avelle nigi provato. e quan- 
o fu feritta la letteraera di già pal- 
to ‘un ‘anno’, in cui avéa continuato 
mpte di buon fenno . Si guarifcono 
Icora ‘i deliquj nelle febbti , immer- 
ndo l’ammalato nell’Acqua freddae. 
i ne ‘poffon veder molti efempj nella 
‘orta de’ Bagni freddi pag. 226. 
né P6 Pare 


a) i 
1:03 vieTrattato ì 
- «Pare.che quefta relazione confer 
‘ J'altra| rapportata. dal Sig: Floyer-ii 
una lettera al D.' Browne:da efso. fai 
ta ftampare, dove dice» «che;.in No» 
mandia per guarire i pazzi, fi fan 
immergere nell’ Acqua fredda: imperi 
ciocché forfe. un. troppo. grande calc 
nel Cervello cagiona tutti quefti; «dii 
«fordinis il che. pare imolto . verifimuil 
_ofservando certi ubbriaschi, che, cee 
fati:4 torbidi fumi,.del. vino ,, conda 
nano tutto ciò .che-han.fatto., ,0 der 
to. nell’ ubbriacchezza. Se. immerfie 
ne nell’ Acqua. fredda.guarifse i par 
zi, che bella fortuna per una. Rio 
di. perfone) che fono a’ neftri temi 


Infelici ! 
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E} (uo Trattato de’ Bagni. fred. 
ccitatficura pure H DI. Brovatl 

non efservi rimedio più pronto, più i 
curo , più: facile per guarire leScrotoa 
quanto bagnar:l’'ammalato nell’ Acqui 
tredda.. Riterifce alla pag. 85. la ftoriai, 
un Gentiluomo della Provincia d'Yorg 
mdito incomodato da quefto male co 
alle glandule del Collo Ulcere confiddi 
rabili, e tale infiammazione, che lo avi 
ridotto ad uno {tato deplorabile» il ID 
Baynard lo configliò di bagngeli uni 
PORRI Ce» 
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Acqua freida, e guarì perfettamente 
ìin un mefe, confolidatefi..le Ulcere , 
quantunque ‘ciò ‘paja contrario al fene 
rimento de’ Medici più valenti, 


N 
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Per la Itterizia. 


Ella deferizione dell’ Ifole della 
«i N Scozia fi fa menzione d’ un ri 
diedio ftraordinario, che colà fi ula 
-comunemente nella Itterizia: fi. fpo= 
‘glia il paziente, fi fa fdrajare col ven 
tre per terra; e fe gli getta IMprovVi- 
famente fu la fchiena un fecchio d' 

Acqua fredda. T 
Pretende il D. : Curtis, sha pofsano. 
guaristi ancora i dolori nelle giuntue 
re facendo cafcare fu la parte offefa 
idell’Agqua, e raccomanda di bagnare 
con Acqua fredda le bolle, e tumori 
efterni, che procedono da un ecceden- 
te calore. lo conofco una perfonayla _ 
«quale era molto foggetta a infiamma=T 
zion d'occhi, tu configliata.di prende- 
ire ful principio. del male una pezza di 
lino bagnata neli’ Acqua fretca., ed ap- 
plicarla alla parte, bagnandola di tem- 
po in tempo, Così ella fece per tre ore 
di feguita s dopo-le quali fu fciolta 
affatto l’infiammazione, e perfertamen- 
te guarita; nè fo che dappoi ella ne 
«fia tata più incomodata, quando pris 
bot vera molto, e fpefso loggetigà 
ce 
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Per le Fluffioni...... 


L D' Gedeon Harvey configlia las 
I varfi gli occhi due volte il gior 
no con l’Acqua fredda, come rime: 
dio il migliore per prevenire ile fiùfi 
fioni id’cocchi je ‘confervare: Ja Visa 
a ‘meraviglia fortificata ‘dall’ Acqua. 
Io per molti anni ho: provata*la' ‘ver 
rità di quefto fatto ; aveva ‘gli occhii 
attai fottoppofti ‘ad incomodi., e fpefl 
fo poteva con fatica appena aprir Ice 
pajpebre» altro non ho‘ fatto fe nom 
Javarli con .l’ Acqua fredda, nè: hoo 
più fentito incomodo alcuno. Oltresii 
beni che agli occhi reca. 1’ Acqua, ci 
infegnano gli Autori effer ‘ella ‘buona 
a:confervar le memoria lavandofi dure 
volte. al giorno con 1’ Acqua fredda 
tutta la parte anterior della Telta ,, 
il che ferve pure a guarire il brucio 
re degli.occhi è Infatti fe fi avelfée 
attenzione di lavarfi il ‘corpo con ll’ 
Acqua. non fentirebbefi mai brucioree 
in-alcuna ‘parte, come! efpreffamentee 
lo dice il DI Cook: dopò fattane dll 
‘efperienza nelle fue Offervazioni fu i 
Corpi degl Inglefi . Pisit Hd: 
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°° Per de Callofità. 


:f Olté patifcono delle Callofità,, 

È e durezze ne’”piedi ‘tanto inco+ 
mede ,. che; appena ‘alle..volte polfono 
camminare. Per guatirle configlia ‘il 
Di Cook di ben ammollirle inell’A c- 
qua calda fin che s’intenerifcanos'e 
rafcianle:con un :ferrossi Se ‘ai piedi 
fentefi qualche ftraordinario è calore), 
niente più giova: a rinfvefcarli che im- 
mergerli nell’ Acqua calda, la quale 
apre 1 pori, e ne fa ufcire tutto il no- 
CIVO è, î E Mg ERA È 


«Per lo Scorbito. 


Eaotrsg. sb sisimi of s;i) ;e sete 

L De iPitcarnio: per. .difcioglicre: i 
fat (corbutici.,ve. portarli per: ori- 
rasificnocelfìi o acidi... alkalici cone 
fig) la id'irbere. . molt” Acqua: proven- 
ra lovScorbuto: da cauta fredda ,. ov-. 
ero. calda. Mi fovviene d’effere fta- 
to molto. incomodato. dallo Scorbuto, 
così che fpeflo.cadeva in: deliquio., ed 
nveva così batso il polfo x» chesappe- 
na. poteva.fentirfi» Trovat finalmen- 
e che» bevendo. una; pinta: d’ Acqua 
Medda fi. crialzava. intallibilmente il 
mio. polfo.,..ed. in breviffimo tempo. 
ricuperava le mie forze, e la mia vi= 
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vacità. Ho pure fatta fpefso ofservai 
zione, che quando lo ‘Stomaco è ii 
difordine, prefto fi perdon le forze, 

con la ftelsa facilità fiericuperano) 
quando: è riftabilito lo: Stomaco; cos 
a forza di lunga fperienza ho impaa 
ato , che nefsuna cofa più conferifca 
alle forze delcorpo quanto uno Stco 
smaco ben: compofto ; bifogna quincd 
amare la temperanza ; ed oiservare umi 
regola. di.\vitto che rintrelchi, per:tii: 
“metterlo da 4{uoiri pregiudizi « Via 

Per V Alma. 


AA Ggiungo una relazione intorneo 

un uomo della Parrocchia. dii 
Shoredich , che ho intefa da perfonaa 
degna di fede. Era: quelt’ Uomb alll 
ultimo fegno incomodato ‘dali’ Afmar, 
talché andavafi confumando?; tutto» 
‘chè ‘avefse tentati infiniti'rimedj, ma 
inultimente.. Finalmente: un Medicco 
-lo configliò a bere Acqua folamente.| 
enon prendere «altro. cibo, ‘che unaa 
Tifana di: farina d’*Avena fenza fa 
le, né zucchero: Continuò a vive 
re .in. quelta maniera tre mefi, in cas 
po a’ quali fu perfettamente guarito,, 
e continuando un altro mefe queftoo 
metodo di vivere divenne vigorofo ‘eè 
grafso ». Come poi non era mol. 

10 
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o portato a quefta tiftretta forta di 
itto; egli fempre afpettava di fentir- 
i molta fame, ed all’ ora. mangiava 
on'gulto : e queto forfe molto\.con- 
tibui alla fua guarigione, poichè ot- 
ima ‘cofa è per la falute mangiar fo» 
amente quando fi ha fame, 


i Par la Toffe. 


{I ricordo d'aver veduto una gio- 
VI vane tormentata da una Tofse 
iolenta: uno Speziale le aveva dato 
iolti rimedj fenza poterla guarire . 
inalmente le difse 11 Garzone dello 
peziale d’aver intefo dal fuo Padro- 
e non efservi altri rimedj per lei : 
ma io vi configlietei., le difse nello 
efso tempo, a lavarvi ogni mattina 
on Acqua fredda le Tempie, la par. 
> deretana delle orecchie ; e Ja cima 
fella Tefta. Elsa m'afficurò d’averlo 
atto , © perfettamente guari dalla 
olse. o i 


> Per da difficoltà di orinare. 


N molti altri cafi fi è provato gio= 
, vamento grandiffimo dall’ufo dell’ 
cqua. Ho conofciuto un Medico, vece 
ihio, gran pratico, il quale mi dice» 
iu va 4 


AE 
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va, che nelle difficoltà. di. orinate ege 
avea molte volte configliato ‘alpazieti 
terdi mettete Ja iverga nell’Acqua.tar 
tocalda quanto:1apotefie : tollerare 
con che do faceva. ;orinare fubitamentt 
Provano lo.:fteffo beneficio. lex:donti 
ricevendo fovra una) fedia. il» vapor 

dell'Acqua calda. Configliava pure 
quelli, che fono ftittici, e con diff? 
coltà fi fcarican delle fecce, di federi 
fopra un vafo pieno d’Acqua caldai 
con-che facilmente promovevafi losfera 
rico. per .caufa, de’ vapori.ch’entravamà 
nel corpo. e .provocavano .l’ufcita idée 
gli efcrementi denza aver a fare molli 
sfieti onora di soi Mn ge * 
.SI € ofservato che i fanciulli fatidio» 
diventano molto più. placidi, e. quiesi 
lavando: loro; ogni.mattina. con Acqui 
le parti inferiori. per: detesgere i fadl 
della loro urina; che.d’ordinario s’infili 
nuano ne?pori della pelle, il che li.renr 
de di.imal umore. e faftidiofi: perch 
nefsuna:cofa più dell'Acqua ferve adee 
tergere le materie acri, che fi attaccaa 
no a quefte parti. lo non conofco pit 
efficace rimedio, per guarire. dalle fcoré 
ticature che fi fanno coll’aridare a caù 
vallo, quanto ben lavarfi coll’ Acqua 
fredda nell’andare a\letto, e fe fivuold 
fortificare il corpo,,e nonefsere foggettoi 
ogni momento a raffreddori,bafta Javarfi! 
il petto ogni mattina. FORA na LS 

i de 


dell” Acqua comune . I15 
p.Afficura il Sig. Mayerne, che in 
tte le«malattie\di Teffa non ‘v’ ha 
eglio: del lavarfi con Acqua fredda. 
‘eho' fatto  Pefperienza felitemente 
ima violento dolore d’ otecéhie foè 
avvenutomi. per freddo : ‘mi parve 
re cellaffe il dolore ‘applicandovi pet 
ezz’'ora ‘tin panno lino ‘a più doppi 
gnato nell’ Acqua, e quantunque 
alche ora dopo tornaffe ibdolore, me 
 follevainella ftelfa manietà, e ‘gua- 
i intieramente dopoquattro volte ap- 
icato quefto rimedio. Non parrà co- 
ftrana. che ‘applicando una cofa fred= 
fi.\guatifca «un dolore cagionato dal 
ddo , quando fi confideri, ché nel 
ort figuarifcono le parti affiderate dal 
eddovapplicandovi della neve. | 
In una parola: apparifce dalle rife= 
e. oflervazioni , chel’ Acqua prus 
ntemente ufata fia efficaciflima per 
evenire se guarire molte malattie‘; 
« fopra' tutto prefa internamente è 
ercioîchèé ufando Je parole del D. 
pis nel fuo Saggio della Conferva= 
nei, e del Rifibitnenovbila Sar: 
à yi lufo: dell’ Acqua per bevahda’ 
inatia, conferva: il’ fermento natu 
‘della Stomaco niel'‘‘fuò ' fato pro 
stonato ; tempera il :fangue, è fer= 
Va prolungare il ‘corso della vita 
‘Uiguatito ‘lo può permettere la “natu= 
ella vende più tranquillo ‘e Pacs 
ni. ; , 
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il fonno la notte s la:ragione, e © l'intee 
letto più chiaro, le paffioni meno frega 
late 5 ie fe fr ‘abbia ceceduto nel mangi 
res un gran biechier d' Acqua: frefcar 
infinitamente più valevole de” Cordica 
per digerire, non effendo, dic'egli, 
Acqua, nè cosà fredda , nè cesì tnam 
mata. come credonò molti. Oitresil deo 
to di quefto Dottore a favore dell’Ab 
qua, ella è certamente una bevandaa 
.che nè fermentafi; nè s’inacidifce nee 
lo Stomaco;:;come il vino, e i tigua 
ri,generofi.,..nè inapedifce da digettiù 
nes. come fan tutti, gli.acidi, quance 
in:copia fene raccolgono nello ftomìi 
co. Chi vuol correggerli; e raddolcti 
Ji, beva molt’Acqua: a me, ed a moo 
ti altri lo ha dimoftrato l’efperienza.. 
quarant’ anni.» Quantunque «l’ Acqil 
paja una.troppo..viie bevanda, io tt 
cominciato a berne all’età. di trenvati 
ni, quando prisma non era molto rege 
Jato: nella.mia: maniera. di vivere ,s 
ne ho continuato l’ufo:f&ino al preferi 
te, bevendo di raro e pochiffimo vini 
o.altri liquorigeneroli,. ‘e mi.trovoali 
età di fettanta .quattr’anni; quando iti 
finite. perfone dedite.alla birra, al w 
no, ed. altri gagliardi liquori non hai 
vivuto la metà, €. ciò conforme. qua 
detto nella, Scrittura Prov.xx.1. Ilva 
no-è una cofa luffuriofa, e l’ubbriaccher 
na è piene di tamultog >< n° abb 
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In fomma.il'vino non contribuifce 
Into a prolungate la ‘vita: grandiffi- 
o è il numero delle perfone, che vi- 
ono fenza berney; et.maggiore infini- 
mente di ‘que’ che ne bevono. Non 
iò negarfi elfervi de’temperamenti for- 
per refitere ‘e non morire fe non 
una:ben: avanzata, € età ancotché fia- 
o gran bevitoti; ma a contronto di 
no ché viva: lungotéempo, cento muo- 
ino alla metà del écifo ‘della vita , 
‘generalmente. fi ‘olferva', che i tem- 
ramenti più. forti! fi rovinano \coll’ 
cello del mangiare e del bere, né 
‘è ‘la più ficura maniera. di vivere, 
Janto la temperanza, e la modera» 
lone. Può ben la natura in alcu 
i ‘refiftere per qualche ‘tempo ai di- 
dini della vita, ma finalmente 
eve cedere all’ inimico ; e ‘que’ che 
vono lungo tempo, benché fregola- 
\mente*Vivano, avrebbero potuto vi- 
fe molto ‘più , fe toffero ftati più 
oderati fel mangiare, ‘e fi ‘folfe- 
‘avvezzati. a bere più Acqua. Co- 
e quefta è Ta ‘miglior bevatidà di 
tte; e comme i temperamenti ‘robù- 
Î vivtebbero* più lungo tempo; che 
n fanno , fe la ufalfero'? così.el- 
i diventa tanto” più! redellaria per 
‘ perfone debali ‘e’ valerudinarie’, 
tutalmente ' foggette ‘alla. Gotta, 
La dti » alla difficoltà’ di re» 


le 
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fpirare 32° Flati., .a; Indigeltieni, (Ti 
altri mali di til BERG” we citi 
na PINO 90. ITTIE ii TOTTrasi! : Cal 
> Sdi = pe u ita da 
<s930 È 
A IC ufo. PM dell ‘Acqui 
“per confervare la.famità è | 
adoperarla sper_ vomitivo:; come; sfi.i 
dimoftrato. di lopray, edi è un rimedii 
infallibile e pronto: in; tutte le am 
lattie dello ftomaco fovra tutti glio 
tri. rimedj fin. ora; trovati impercioo 
chè provocando il. vomito icon . 1’ Aù 
qua-calda, fi guarifce.in un ora, 
impedifce. una gran: malattia, fi. co» 
ferva la vita, fi. prolunga di moll 
a quantità. .di perfone tacendo. ufce 
dallo:; ftomaco quella. materia denfi 
elutinofa s € corrotta, cagione di tui 
tele malattie mortali.,. ei partico 
larmente. dell’ Apopleffia y Ja..quali 
quantunque mettafi tra. le malattie. 
Telta ; ha però la fua origine neg 
lo ftomaco troppo: ripieno 3. € cil 
non \può meglio: fcaricarfi quanto ck 
Vomito. Infegna perciò. il DI (Qu 
tis efsere-taciliffimo, vomitare. com 
Acqua calda’ 0 con ‘una infutione) 
Tè ej.di. Cardo fanto. per» far udì 
resquelle. materie ;.,.che galleggiani 
nello: Atomaco ; e quella senfa e.gl! 
tinofa, fiemma. che 3° attacca, alle pe 
reti 
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ti rugofe dello, Momaco , fopra le 
nali non han fempre jattività.1 pure 
nti, e fpefso a nulla: fervono. E. 
i è afsa! più facile, esmen .penoe 
. vomitare: con | Acqua calda di 
nello che .1’ infufione del..Tè, o del 
ardofanto ordinata talvolta dai Me- 
ici: egli è certo di più; che l'Acqua 
Ida non può fare alcun.male., né 
cuna violenza y.come fpefso. fanno 
"‘compofizioni Emetiche:\d? Antimo- 
O; quando non ‘s' abbia avvertenza 
bere ogni volta.che fi..vomita una 
nta o più di Tifana. 0..d'Acqua cal- 
‘laddove quando per. vomitare fi 
operi la fola Acqua \calda fi. può 
tmare Il vomito quando fi vuole., 
on efsendovi bifogno fe. non datciar 
i bere altra Acqua calda.. IR 
Non lafcio di riferire sa quelo, pro 
fito ciò ch’io da alcunivanni ho pro- 
to,e che può fervire a difenderfì dal- 
‘malattie, che l’eccefso del mangia- 
| può facilmente produrre ‘Invitato a 
anzo ad unatavola imbandita di mol- 
Aquifite vivande fui obbligato a man- 
ar molto più di-quello che avrei fat- 
s tal che poco dopo.il pranzo mi.fen- 
i qualche incomodo. Mi-ritirai in un 
ogo appartato, e folleticandomi con 
). dito l’efofago procurai di vomitaré, 
la/non potei tarlo come; defiderava.: 
On vomital fe non due o ire-Eorgage 
i 1 
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di flemma glutinola , il che mi fex 
refpirare, e mi liberò dall’oppreffionn 
antecedente. Ciò m'infegnò per l'an 
venire, ufando ‘altre volte la co) 
medefima, e credo, che facendo ulcc 
quelle flemme, the moleftano |’ ortil 
cio dello ftomaco , e lo mettono ‘| 
tumulto come fa il lievito nella ‘Bi 
ra, fi poffa prefervare da certe mali 
tie cagionate dal difordine nel mari 
giare. Quefto è um configlio d’un cce 
to Vaughan inunlibro tempo fa ftarî 
pato con quelto titolo, Avvifi per. 
Sanità, a que’ ché mangiano troppco 
cioè ‘come un ‘eccellente prefervatiii 
della fanità folleticarfi colla mano,, 
in altra maniera l’efofago la mattili 
levandofi per provocare ‘i*ufcita ail 
vifcofità dello ‘ftomaco . Si: pretem 
che quefto fia un prefervativo intalili 
bile per la Gotta. î ni 


Ai. 


Per $ dolori nel Ventre è 


PG: è tempo di finire coll’offerW 
azione, che nelle malattie alle qu 
li conviene la bevandad*Acqua per gu 
rirne, non bifogna contentarfi di bert 
poca quantità; bifogna berne abbond@ 
temente, come per efempio quando? 
ha bifognodi fedare i dolori in'un Cè 
fodi Ventre: perchè bevendone uo 

ql. 
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pinta fcatirebbefli.. appena qualche 

Ilievo, ma bevendonestre-pinte a 
Di ora, ella corregge l’acrimonia,e 
cattive qualità degli umori , e im- 
ediate fi rifentirà un totale follievo. 
: la ftagione è troppo fredda per be- 
r l'Acqua affatto fredda, fi può far- 
rifcaldare an poco. al fuoco, 0 con 
na fetta.di. pane abbruftolito in cia 
heduna, pinta! Nelle febbri, nella 
emella, nella Colica fuccede fo fel 
} suna piccola quaatità, non può 
odgurre alcun. effetto .; nella. Coli» 
ve ne vogliono tre pinte: ed è. co- 
‘da ben otfervar(; che nella febbre 
na piccola quantità piuttofto sacerelce 
calore, dove molta quantità in, po- 
tempo lo eftingue, pur che {peilo 
beva. La quiete, l’altinenza,Eran 
rantità. d’ Acqua: beruta..dopo. uno. 0 
gevvemitivi fon cofe ,: che»non han 
ancato mai di: guarire le)febbri, net» 
ndo.le impurità;dello (tomaco.,; ori» 
me. delle. malattie». Quelto,. metado 
rà. fempre un efito felice nella, fem- 
ice febbre, quand’ella non.:fia unita 
maltre malattie capaci di refiltere a 
alfivoglia.rimedio.:Imperciecché in 
olti..cali non..vi è..cofa. valevole a 
attenere: la. morte; cui, fon cloggetti 
i’ fici. Medici più valenti; ,..@.le 
tfone. alle quali. cffi.afiftono,: per- 
è molffimi RIHDIgnA anche... tia 
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le mani de’ più dotti Medici, come trr 
quelle de’ Ciarlatani, 


_ Per la Malinconia. 


A Ggiungo un efperimento di grat 
i ditfima confeguenza, Io fono ai 
fai Malinconico, e d’ un temperamet 
to Ipocondriaco, ed ebbi fpetfo dé diil 
gufti, e delle difgrazie grandi acco 

pagnate fino dal pericolo di perder 
vita. In tempo delle mie malincom 
provava una grandiflima difficoltà — 
refpiro, che mi durava lungo tempeo 
Ho al prelente un eccellente rimedii 
a quefto incomado; mi trovo in dii 
o tre minuti follevato totalmente, fl 
che beva una pinta o più d’ Acqua 
Comunico volentieri quefta efperient 
a vantaggio di quelli che fi trovaue 
nelle medelime circoftanze ;, peritai 
che lo ftomaco abbia una fomma fim 
patia con lo fpirito, il quale all’ 9 
produce quella inquieta. {enfazioner 
e quel dolore che fi rifente in qual 
1a parte, Per me trovai certamentet 
Acqua fredda eflere il più efficace .| 
medio , e credere! che lo ftello bug 
etfetto nelle medefime circoftanze di 
vellero provaiè anche gli altri. L'A 
‘qua pure fi ufa comunemente ner 
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Per le Evaporazioni. 


O veduto pure degli ottimi effet. 
RA ti con un'altra efperienza, Le 
perione foggette alle Evaporazioni, o 
al male comunemente chiamato Ma/ 
di Matrice, te nel principio del male 
pevano .molt’ Acqua, fentiranno folle» 
arfi immediatemente. 

Il DS Bares prefcrive in quell’ oc- 
afione il feguente Giuleppo. Pren 
ete un cucchiaro di farina di for» 
mento, un’ oncita di zucchero fino,. 
d una pinta di Acqua» mifchiate 
Utto infieme.-e fatelo bere all’ am. 
malato: ella è una bevanda più deli. 
iofa dell? Acqua pura; ma l’ Acqua 
ola produrrà lo ftelfo effetto, o per 
lir meglio produrrà de’migliori effer- 
{, come han provato più volte le 
erfone foggette a quer forta di 
nali. 


I Come s° abbia” 4: diffincuere P 
. Acqua buona dalla cattiva. 


SI domanderà  forfe come fi poffa di- 

| ftinguere }*Acqua buona dalla cat- 
iva: il gufto e I° odorato fono i più 
curi mezzi che abbiamo: impetcioc» 
i Fr ché 


124 «Sata vatraro. 

chè sella non ha nè gufto nè odore 
fe non è. falata o dolcigna 0 puzza.- 
lente, farà bona, purché in oltre fia 
frefca, pura, e chiara . L'Acqua co 
mune che {i adopèra a Londra ha 
tutte quefte qualità, quando fia ripofataa 
e fia tempo fereno. Per icuriofi, e per 
que’ che vogliono fpendere s la miglio) 
Acqua per bere fi è la diitillata pe: 
lambico , 0 a'freddo, come quando { 
diftillano Je Acque fredde‘ ‘di certi 
piante; perchè ‘nella diftillazione nov 
s'alzan mai le parti terreftri'o metal 
liche, nè' alcuna forta di fali , cos 
che l’Acqua diftillata deve effer puri 
ed ottima ‘quando è fredda, e pui 
confervarfi fenza ‘pericolo di corruzioo 
ne quanto ogni altra Acqua freddi 
diftiflara dagliSpeziali, "come nel fia 
Difpenfiere Pafficura il Da Quincy? 
Que’ che non han il comodo dell 
Acqua diftillata poffone'faila bollilt 
n poco , come faffi persia: infufion 
di Tè, perchè all’ ora fe fi confer 
qualche tempo, raffreddata che fia di 
venta ancor? più» bella); poiché pre 
cipita. nel fondo +.del...vafo. gualunqm 
materia che vi foffe prima frammilchii 
ta e confufa. In fomma qualungii 
{orta d’ ‘Acqua: ;):ichie ‘col. faporie 
cia prefto fpuma grellatè fana, c' DA 
“na ida bere fenza sdifogao di fare 
- bollire. FIS Od ISSN 130098 
bo» pra Men. 
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«Mentre era. per terminare quella 
raccolta d’ offervazioni mi venne alle 
mani un Trattato del Sig. Boérhaave 
rofefore a Leyden. in Olanda, dove 
afficura, che la: bevanda I NETTA cal» 
da è un buon rimedio per fedare i dos 
ori di ftomaco , e per le piaghe del 
ilo; quanto fon vicine a confolidatfi £ 
vi vuole attenzione di tener continua» 
mente bagnata la piaga, il che a mio 
parere fi ta alla meglio con applicarvi 
pezze inzuppate, € replicarle al bifo- 
gno: e dice, che per attenuare e fot- 
ilizzare il fangue I’ Acqua calda è 


miglior della fredda... 
Per le Fobbri. 


FL Dar Hancok Capellano del Das 
i. ca di Bedfort ha di frefco pubbli- 

‘ata una raccolta d’ Efperienze fu l 

Acqua, . Intitolata  Febr/fugum Ma- 

mana ; mella quale dice , che beven- 
o. una pinta 0 due d’ Acqua ftando” 
‘letto fi futa copiofamente ; e così 
uatifconfi tutte le febbri calde, e tal 
oita--con..una.fola. dofe di Acqua... 
Dice, ch’ ella fa fudare fenza bifo- 
no di coprirfi più del ‘folito . Affi. 
ura inoltre, ‘che fe -bevafi nell’ac. 
éfo del freddo febbrilé‘,. è fi tfudi ,; 
ne o tre dofi balteranno per guarire, 
| ao de 4 “sedddl ia, 
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dalla malattia. Io fo un’offervazionee 
fatta, che beverido quantità d’ Acquaa 
calda fi éguarito, e prevenuto il fred.. 
do della febbre anche fenza far fudart 
I ammalato . Ecco alcune relazioni! 
in confermazione dell’offervazione dell 
D.: Hancok: me le ha comunicate ill 
Sig. Thoresby (*) Membro della Rea.- 
‘le Società di Londra , ed'egli Ie aveza 
avute dal Sig. Eucas dotto Gentiluome 
-di Leeds nella Provincia d’ York. 

TI Capitano Rofier accortofi d’ uni 
febbre violenta, che gli fopravveniva 
chiefe dell’ Acqua fredda. La padrone 
della cafa, in cut alloggiava, non lat 
credendo a propofito per quefta ma: 
lattia, la fece bollire fenza di lui fa. 
puta, vi mile qualche liquor fpirito 
fo, e glie la prefentò quando fu rafé 
freddata + Accortofene all’odore ROf 
volle berla , diffe di ben fapere ciò 
che faceva, ed averne più volte fatte 
la prova. Così fattafi recare dell’Acc 
qua fredda , ebbe un copiofo fudore‘ 
e fitrovòrifanatola mattina VERNSOPO, 

n 


Pi. 


(*) Autore del libro intitolato Duca 
#us Leedienfis,o della Topografia di Leedsy, 
ehe il Dotto Vefcovo di Lincoln nellaa 
Prefazione della nuova edizione di Cambo 
den (Britannia) chiama unTrattato utrt 
le ed efatto» 


| dell’ Acqua comune . 127 
Un altro Capitan di Vafcello ufas 
a lo ftefso metodo, quand’egli,o al. 
no de’ fuoi era attaccato dalla feb 
re; ed otteneva l’effetto defiderato, 
Soggiunge il Sig. Lucas in un’ altra 
ttera al Sig. Thoresby, che fua mo- 
lie forprefa da una febbre violenta 
vè quantità d'Acqua, eguarì fudan- 
o afsailimo. 
Tutti quefti efempj confermano il 
ovo metodo di guarir le febbri pub- 
icato dal D.* Hancok, il quate fog. 
unge d’aver imparato da una lune 
, fperienza , che con l° Acqua fred- 
fi guarifcono i Reumi ortinarj, 
vendone un gran bicchiere nell’ ane 
r a letto, un altro la notte, un al- 
o la mattina, come il più efficace 
medio per digerire, raddolcire, € 
rreggere 1’ umor acre e fottile ca= 
one del Reuma , e della Tofse 
ich*è difficile quando è fottile trop» 
s fcaricare I umore del Reuma, 
qual efce più facilmente, e celsa 
Tofse, quando è addenfato e fpef- 
$ il che accordafi con le prove da 
e fatte, e riferite di fopra. 
Aflficurava egli pure dopo una lun- 
fperienza , che efsendo avvezzo 
camminar la mattina otto o diec= 
miglia trovò , che |’ Acqua gli 
va il doppio di forza di quello che. 
vino , o la birra più generofa, e 
v A fe 
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fe può efsa produr quefto effetto ii 
chi non patifce d’ Aima , egli credi 
‘“eertamente ; che lo produrrebbe eguarl 
mente in chine patifce : così pure cth 
dopo qualche difordine nel mangiar: 
non vi fia rimedio migliore dell’ Au 
qua, ed io pofso atteftarne la veriti 
con una lunga prova» e, 
« Afficura che l’ Acqua fredda bevu 
ta nel Reumatifmo fpeiso produce di 
gli ottimi effetti ; che ad una. perfic 
na attaccata! da quefto male avea corr 
figliato di iberne ftando «a letto si 
guarì. Che fe (1? Acqua fredda afso) 
tiglia molto il fangue per teftimonal 
di Boèrhaave, è meglio allora. berti 
calda ed in copia, perchè. fecondo 
ofservazione di Pitcarnio, V Acqua. 
il difsolvente migliore per tutti i fé 
li del'noftro corpo, e bevendone ce 
piofamente li porta per orina ; ftrn 
da: ordinaria call’ ufcita di quefti fa 
li, come è manifeito dal fapor deli 
orina. | #1 
| 
Per la Gotta che afcende 
al Petto. 


Om?egli ha trovato con lunga pre 
iva, che per lo Stomaco è ottimi 
l'Acqua, che lo fortifica je lo mett 
in attività di fare le due funzioni & ; 


«CDI 
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che . digerifce . tutti sli. umori, egli 
crede ,. che potrebbe janchie guarite la 


Gotta, che afcende al Petto: e forte 


lo farebbe. meglio del.vino, che fpello 
In. quelta occafione non fa I’ effetto 
ve mi marayiglio che lo fteffo liquo- 
re, donde ta Gotta nell’ altre parti, 
in vece d’ajutare non offenda piuttò= 
fto, come accade fpello, anche bevene 
done del più. generofo. veti | 
dp fomma afficura, e con tuttala ra- 
gione ,. che nelle febbri è più maturale 
por aeare il fudore coli’ Acqua fredda, 
he, con i fndorifici caldi.{pelfo nocivi 
ul principio delle febbri, quando nel 
empo ftelfo non fi prendano de? refri= 
ceranti: perciò \i Medici tion han feni= 
re configliato di fudare, perché non 
apevano queito metodo. di fudare per 


martire, le febbri col bere 1’ Acq 


(Quetto metodo lo ha veduto tiufcis 
e in un fuo parente il quinto giorno 
ella malattia, che fudò abbondante. 
lente per ventiquatti ore , ,€. Quari 
on una dofe d'Acqua. Mezza pinta 
alta per.un fanciullo : una pinta per. 
ì VOMO €. per Una donna; due pinte 
on, farebbero {e non maggior: siova- 
ENTO. diana, È 

Nella febbre potporina., nel ,vajuo- 
a Bella Rofolia,; quantunque] "Acqua, 


n faccia fudare, ella calmerà ‘c fer». 


di 94 me- 


(SCO R-—! e 


si 


SET 
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serà il progrello della febbre, ed ill 
male verrà più facilmente alla cute 
il che ferve a confermare | offervar 
zione riferita intorno 1’ ordinazioni 
del D.' Betts di quattro pinte d’ Acc 
qua in un cafo di difficoltà d’ ufcitt: 
nel Vajuolo, fervendo l’ Acqua , pet 
dir così, di veicolo alla materia mon 
bifica per portarla alla cute, fecondi 
l’otfervazion dell’ Autore in certo cai 
fo nella Storia de’ Bagni freddi page 
347. e dice che potrebbe addur cent 
efempj di perfone morte in ogni ctàà 
per non aver bevuto nel Vajuolo. 


Per la Pefte. 


Iferifce il DI Hancok un fatt 

to tratto dall’Autore di un Tratl 

tato intitolato Lo Spirito forte fovri 
una donna che nell’ ultima Peffl 
attaccata dal male pregò fuo mariti 
di recarle un vafo d'Acqua « ella ni 
bevé in gran copia, ma non fudò! 
perchè non tennefi ben coperta, c pui 
re guarì. Riferifce ancora d’un In 
glete Refidente a Marocco attaccati 
dalla Pefte in quella Città, che fati 
tali recare dell’ Acqua per bere chi 
be an violento fudore e guarì. Quini 
di conclude effere ì’ Acqua un buoc 
time dio mella Pelte, accordandofi na 
($ 
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e relazioni del Sig. Floyer nel fuo 
l'rattato de’ Bagni freddi pag. 223. do- 
te dice, che due foli di que’ che abi- 
avano ful ponte di Londra moriro 
10 dalla Pelte, potendo fupporfi, che 
1 frefco ‘dell’ Acqua contribuifse mol. 
o alla fanità di quelli, che abitava- 
10 fu }’Acqua, e che avefsero fempre 
I fangue più temperato degli altri. 
Dicefi pure, ch’ella facefse a queltem» 
O minore (trage ne’barcajuoli che nel 
efto del popolo. 
‘Aggiungiamo qualche cofa ai det- 
i del D.' Hancok a propofito delle 
ebbri. Io dico, che fe da principio 
a febbre è accompagnata da grave 
olore di ftomaco, naufea, o vomi- 
O s farà più ficuro nettare in pri» 
10 luogo lo itomaco provocando il 
omito con |’ Acqua calda, come 
di fopra infegnato. Non credo , 
ne il fudore polfsa purgare i cattivi 
mori dello ftomaco, può certamente 
lovare; ma il più ficuro fi è fenza 
ubbio nettare fovra tutto lo ftoma- 
>s luogo donde le malattie tutte trag» 
ono la prima loro origine, c dopo fi 
ara a bere l'Acqua fredda per far fu- 
are. 
Per dire il vero dopo la pubblicazio» 
: del libro del D.' fuddetto non ho 
tto alcun efperimento; ma afsaiffimo 
imo le di lui ofservazioni intorno il 
i F 6 be- 
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beneficio dell'Acqua , tanti fono i bue 
ni effetti da me vedutine per quarali 
ta € più anni; tanto appunto .effend 
il tempo da;che ho cominciato a ti 
re le olservazioni , c raccogliere gg 
“efperimenti, che ora comunico al Pull 
blico. 

Per benefizio degli uomini di qua 
lunque, ftato, e d’ogni età ho raccolte 
tutto ciò ,. che ho offervato ne’ lib 
di. Medicina dntorno l’uto dell'Acqua 
comune a prevenire, c guarire le maa 
lattie. ho unito a quefto le mie preo 
prie eiperienze, e dopo un gran. nil 
mero di prove fattene poffo coltantes 
mente afferirle per ficure' e: certe, 
particolarmente quelle, che guari(t0 
noie malattie dello ffomaco cagionaa 
te da umori: cattivi » cafi in cuidl 
più:ficuro rimedio è di far.vomitani 
con: ì’ Acqua calda: fperimento; chi 
ufandolo un anno folo, in fallibilment 
te preferverebbe da malattie. infinite» 
“e morti immature, con ciò levandobi 
la materia a. tutte. «le malattie Da 
ftomaco, donde nafcono la maggio» 
parte de® mali che LORDA cNtARO gli uo? 
miniati migtioni Ri std 
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Regole per confervare la Sanità cal 
_ buon governo nel vivere, tratte 
., dagli Autori dì Medicina. 


i sp D: Cook ha feritto un piccolo . 
Trattato . intitolato..la Medicina 
della Cucina, dove moftra queft’Auto. 
te, che zon fi faprebbe nominargli al- 
cuna malattia la quale non fi poffa di- 
minuire 0 guarire ton una efatta regola 
di Vivere. pag. 39. E nel medefimo 
Trattato porta opinione, che tutte le 
perfone delicate; valetudinarie, avan» 
gate in età, e deboli devon mangiaf 
fpelso, e poco per volta, perchè i cor- 
Pi deboli e infievoliti non pofsono ri- 
metterfi fe non appoco appoco , è 
cen alimenti umidi e liquidi piutto- 
fto che con. alimenti. folidi:; poichè 
in. cibo umido e liquido più. facil. 
mente nutrifce., e fi digerifce più 
relto, 
Quando fi mangia molto, dic’ egli, 
‘inon fi fente d’acquiftar forze, egli 
«un fegno, che fi mangia troppo, e 
iù che fi riempiono quefte perfone 
alimenti , minor vantaggio ne fen- 
ono, anzi {capitan fempre » perché 
nangiando troppo altro non of fa, 
he ‘aggiungere., ed acerefcere gli u- 
mori cattivi, di cul é già ripieno il 
i 2 LO 
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sorpo, € che molto più facilmente {ff 
feaccerebbero con dolci purganti , i 
con. la dieta. LE 

‘Ecco la dieta da lui prefcritta. Nori 
Bifogna mitigiar mai in una volta fii 
no a fazictà intiera, bifogna afpettai 
fempre di fentirfi fame, e non é ma 
buona la fame, quando non fi fente 
in dilpofizione di mangiare ogni fort 
ta d’alimenti ordinar). 

Configlia di ufar fempre lo ftefsa 
modo di vitto, perchè que’ che nos 
cercano la curiofità, e la varietà nec 
cibi e nelle bevande:, le quali cofd 
non fervono fe non di ftimolo alla ina 
temperanza, ordinariamente  godond 
una perfetta fanità, quando gl: altri 
a gran paffi camminano verfo la pros 
pria rovina. sii 

Dice un altro Autore, che un ama 
malato fistmettetanto più prefto quama 
to meno egli mangia, e con ragiona 
fi dice, che tanto più fr rovina il corpo 
quanto più fi riempie, efsendo lo ftoo 
maco la fucina dove fi‘tavorano. tutte 
le malattie: così fe è debole,e in sit 
ordine quefta parte, mangiando moli 
to non fi può far buona digeftione. 
donde gli umori crudi e groffi ; né. 
cattivi umori pofsono mai generare 
buon fangue. | 

Sa ogn’ uno per efperienza , che li 
mattina prima d’aver mangiato fi feni 

ici 
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e agile e leggero; madopoaver man- 
lato, e molto più fe con intemperan- 
3 fi fente grave e pefante, e Ipefso 
on fonnolenza, dimoftrazione bafte- 
ole del pregiudizio recato alla fanità 
alle molte vivande, poiché dopo un 
\oderato cibo continua l’agitità, e la 
‘ggerezza, e la buona difpofizione di 
rima, e fiéè rimefsa la debolezza ca- 
lonata dall’aftinenza. 
Certamente chi mangia e beve fola- 
lente cofe fempliciffime è fuor dt pee 
colo di dare ftimolo al proprio ap- 
etito più di quello che ta natura 
fige: dove la varietà ci porta fem- 
re a mangiardi nuovo, e d'ogni for- 
a d’alimenti, fino che trovafi oppret- 
> lo ftomaco, e inetto a far una buno- 
a digeltione, donde procedono quel- 
i crudità., che fon cagione di tante 
ialattie, edi tante morti improvvife. 
Generalmente fi ofserva, che i più 
aletudimari e mal fani fon que’ che 
\àrigiano cibi delicati, e bevono li- 
orti fpiritofi e generofi, laddove chi 
on ha alla fua tavola tutte quefte de- 
ziofe vivande è di rado ammalato ; 
‘fi eccettoano quelli, che con un in- 
iziabile appetito mangrano troppo = 
ifordine che può fuccedere a qualun- 
ve più femplice menfa, quando. fe- 
ndo l'efpreffion dell’ Apoftolo fi fa 
+ Dio del fuo ventre. 
; Ma 
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Ma quantunque fi polla troppo rieti 
pire anche di cibi femplici,.e men: di 
licati, poffono'però accordarfi cibi fem 
plici, e-lunga:vita: Ne éun efempo 
(Giovanni. Bill, di cui parlafi: nell 
Îtoria de'-Bagni freddi pag»: 408. Egg 
non mangiava fe non pane , cacio 
butirro:, esnonsbeveva: che latte 30° 
Acqua.‘ Viffe fino a cento trentatt 
anni, ed era uomo grande’; robufto) 
e diritto. È-Giovanni Bailes, che.a 
rivò all’età di:cento venti anniyd?03 
dinatio non mangiava che pane; e cacià 
e non beveva che Acqua, birra leg 
gera ;\ 00° latte . pag. qué. Egli. vie 
feppellire più di dieci volte tutta .|| 
Città di Northampfon., fuor ché .tt 
o quattro perfone,.e diceva che i [Il 
quori gagliardi. aveano uccifo tutti ge 
abitanti di quefta Città. has 
Il D.Prat: configlia dimangiar pa 
coula fera: perché,dic’egli;nefuma-cod 
è ‘piùtfana: quanto una cena frugale: 
leggera per prova di moltitfime: perfd! 
ne. che da ciò’ ham:rifentito:tuttuiddi 
fiderabili vantaggi. Quando lo ftoma 
co-non.é oppreilo fi.dorme molto}.me 
glionue con.la cena:frugale s* impedì 
ficono. glisumoriscattivi:; cagione delli 
Flutlioni, Reumatifmi, Gotta ,'idropi 
sit, Vertigini; eScorbuto in baccai 
Mangiando poco fa fera nomfi;rifeni 
incomodo alcuno la.mattinay. la dig 
i ci 
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tione è ben fatta; es’impedifcono le 
fttuzioni. | 

Sa ognuno, dice un altro Autore, 
he Baltibeiae o fia dieta guarifce da 
nolte indifpofizioni « poichè fiecome 
o ftomaco è in iftato di ben dige» 
ire i cibi, fi genera un buon chilo, 
he :pafsa nelle vene lattee, e quindi 
\el fangue, di maniera che quando 
ia ben preparato il fugo nutritivo, il 
angue corrotto fi purifica da sè flefso 
‘ol tempo; e le materie che prima lo 
orrompevano efcono per trafpirazio» 
& a traverfo i pori della cute, rimet» 
endofi in loro luogo fughi più putti, 
o fono perluafo $ che così guarifcafi 
a Confumazione, lo Scorbuto, ed al 
re malattie Croniche. Quefta ma. 
lera di curar gli ammalati con | 2. 
inenza vedefi praticata da certi anie 
nali, 1 quali per naturale inftinto P; 
uando fono ammalati; non mangia. 
o, per fino a che non fiano guariti 2 
fempio che dovrebbero gli uomini 
mitare per rifana:fi, fe l'hanno imi- 
| nel mangiar troppo per:amma- 
" (OR IARARETO 

Ad impedire le malattie fu fempre 
onfigliato di .non mangiare fe non 
uando fia digerito: il cibo, e non fi 
ovivpiù niente nello ftomaco ; per 
‘empio di mon cenare fe non quando: 
a digerito nello ftomaco tutto il prane - 
ia ZO a 
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zo, delche i fi accorge quando fi fente 
fame,e difpoflizione a mangiare di nuo) 
vo. Con ia pratica di queito avverti 
mento farà il chilo di un)ottima fo 
fianza, e s'è buono il chilo, ch'é una: 
certa foita di latte, avrà il fangue Il 
medefime buone qualità; e fe buono il 
il fangue, faran pure d’ottima qualità 
gli fpiriti, ficché la perfona farà il 
un’ ottima coftituzione , e in fanità 
perfetta. A! con'rario fe per il folli 
piacere fi ca:ica dr:roppa quantità di 
cibo, non potendo lo itomaco digeriti 
lo come bitogna, il chilo farà ciudo. 
corrotto, il fangue riempirafli d’umag 
ri indigciti, 11 corpo farà in diferdii 
ne, e foggetto a mille infermità. 
Altri dicono, che l’aftinenza ‘e Jl 
fobrietà ci liberano dalla maggior pati 
te delle malattie, e particolarmente di 
Catarri, Tofse, Raucedine , Vertigk 
ne, Dolor di Tefta, di ftomaco, Moni 
te improvvifa, Letargia , Gotta , 
Sciatica, mali tutti provenienti da cati 
tiva digeftione. S’ impedifce pure |, 
dolor di Milza, la Pietra, la Renel 
la, la Rogna, refta il corpo più viga 
rofo, fi confervano i cinque fentimeti 
ti eterni, e la Memona, è più attivy 
lo Spirito, e più moderate le paffionii 
in una parola mangiando e bevendi 
poco fi {chivano tutti i mali, e fi vi: 
ve lungo tempo. è 
Sii 
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Si d'ce che due pafti al giorno ba= 
no per ogni perfona, che abbia paf= 
o cinquant'anni, eper tutte le per 
1e di temperamento debole ; e ch'è 
npre meglio alle perfone avanzate e 
5oli di non cenare : poiché in que- 
guifa lo ftomaco da sé fteflo fi Ii- 
‘a dagliumori glutinofì e denfi ond’ 
ipieno, fi rinova |} apperito, e me- 
o fi digerifce. In oltie tutte Je per. 
e foggette a fudare la notte, ad 
er cattiva bocca, a’ flati,, a iogni 
ri, non devon cenate, petchè nel 
ino le fibre dello ftomaco fi diften- 
no , € non poffono più corrugarfi 
1 tanta forza, quanta hanno quan 
fi è defto, per macerare gli ali. 
nti, e triturandoli cangiarli in una 
cie di denfo liquido; che palla ne» 
inteftini, dove fi fepara il fugo 
ritivo per entrar nelle vene lattee, 
i la difiribuiri per tutte le parti 
corpo. 
Mceeva il D.' Curtis , che febbene 
"che vivono in aftinenza non poffo- 
reggere ad una lunga fatica, quan- 
però 1° efercizio fia proporzionato 
* loro forze, vivono affai più di quel- 
li compleffione robufta, che fi cre- 
io neceffario mangiar molto per ave. 
iù forza, e vivono più di quelli 
"fono robufti, ma non faticano a 
porzione delle lor forze per confu= 
sg mare 
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mare. le fuperfluità cagiohate. dall 
tfoppa quantità di cibo. Sicchè l’ur 
co mezzo di vivere lungamente, quaa 
do fi è fano;-e nou fi. ha bifogno 
guadagnarfi il vitto, con. un. fatico 
lavoro, fi è la remperanza e la: 11m 
derazione,, la quale confilte iù mo 
mangiare fe non quando l’appetito) 
ricerca. Nè dobbiamo lafciarfi guicd 
te da un appetito depravato , cof 
que’ che mangiano fol per piacere: 
non per foddisfare al bifogno della mi 
tura, né men lafciarfi ingannare dia 
la falfa opinione di averpiù forza; 
più fi mangia. Piccola. quantità. 
cibo ben digerito. dà più forza al cr 
po di quello che una. copiofa quam 
tà fuperflua , ia maggior parte deal 
quale neceffariamente deve corrompot 
1, e (bifogna all’ora o ufar.de’' pm 
‘ganti, ovvero.quelti fugh! corrotti € 
gioneranno tnalattie» la medicina mi 
gliore è quella, che gli Alemaca 
chiaman Ja, Fame, fe.lungo tempo? 


ufi. tale rimedio... I SINOVLT 25300 
Credono i dotti che la malattia i 
fanciulli chiamata Rachitide proceda 
un.error delle Madri, che liavvezzati 
golofi;fin,-dalla.cuna,. riempiendolit 
alimenti .fino.a naufeaconla.falla <« 
nione, che abbiano .a.crefcere.più ro 
fti., Ma quefta fmoderatezza non flo 
è cIEIPnedLAUea 35 CANE tant 58 
21 mai 
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è fpello ancora d’ una‘ morte inima= 
‘2, 0 pure d'altre malattie, ‘che fo 
Vvengono coll’ avanzar dell’ età. 
m contente di riempirli di cibi, 
dono ancora ‘falfamerite! di''»:fortifiz 
‘li coi liquori fpiritofi'} di cuicnon 
i cofa Più pertniciofa alla fanità 
fanciulli, che dovrebbero mangiat 
co e fpeifo, ma fempre'‘ufar bevans 
Orefrigeranti. (5 irsvirig sul slisn 
Dovrebbero fare lo fteflo gliuomis 
» Quando per la» vecchiezza tornano 
liventare fanciulli, vale :a' dite vin 
O itato di non' porter faricofa alcuò 
da sé; il qual difordine potrebbe 
pedirfi ;per..quanto  concede:la na» 
a, con'unvitto rinfrefcante); umete 
te, ed'oppofto al temperamento di 
efta età caldo ; fecco , ed'arido. 
perciocchè il calore ve | aridità fon 
ione di quafi tutti gl’incomodi: de’ 
echi, e particolarmente della diffi. 
ione di quella. materia; la quale 
ferva l’umido dellè parti, .e man- 
ne il corpo agile e fano. \S’ ingan- 
n di, gran lunga que’ che’ al vino 
î nome. di>Latte de Vecchj ;} poi- 
bipbacizisiatrioe » ie 21 Vino ri= 
fda. i Sii v00 

Credeva io Di Pit: Medico: dell'O. 
tale di S.-Bartolofmeo} che ladie 
sila: quiete; este-bevande:rd’ Acqua 
arifsero la maggior parte delle ma. 
iglo lattiesi 
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fattie,e con molta ragione. Impercicc 
ché la dieta dà allo ftomaco, vifct 
contenente il principio di tutte le 
lattie, tempo di {gombrarfi dagliu 
ri ‘origine delle infermità. 

Certo è che per nettarlo non £* 
rimedio migliore quanto il bere di 
Acqua in gran copia, la quale rie 
piendo lo ftomaco vuoto lo mantite 
mella {ua attività; ci in quel renm 
è necelfario il ripofo, poiché il c0) 
non è in difpofizione fufficiente | 
far efercizio, quantunque |’ Acqua. | 
la, che certamente. balta ‘a nutriree 
confervare i vegetabili, poffa per qui 
che tempo fupplire alla mancanzar 
ogni altro alimento, come 1° abbli 
moftrato di fopra coll’efempio di « 
perfone, che viffero non poco tenm 
colla fola Acqua» In una parola 
mezzo migliore da rimettere la fata 
é il mangiar poco, o afpettare 11 
venga l'appetito fecondo il provertò 
La dieta guarifcela maggior parte ui 
le malattie , purchè fi offervi per li 1 
tempo: Ora fi può offervare per ni 
go tempo la dieta. per guarir. dî 
malattie coll’ ajuto dell’ Acqua | 
MUNE » 38 d 
+. Ho intefo; che due! perfone attati 
te.dal male di Confumazione fonoti 
fettamente guarite bevendo una qui: 
rità fufliciente d’Acqua calda, com 

chifi 
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liffimo altro alimento; equantumquée- 
boli fi riftabilirono in fei fettimane: 
* bo conofciuto un altra guarita con, 
ifo d’una bevanda compotia di parti 
vali di latte edi fiero; tenz'altro cis 
‘3 procurava però di berlo caldo » 
uefta bevanda credeii più ctfcace del 
te d'Afina, la di cui virtà {pecifica 
nfifte folamente nella: {ua fluidità 
aggior di quella d'ogni altro latte. 
Oitre la dieta un’Atta frefcaved a- 
intta é ottima ‘per confervare le pere 
ne in fanità: ella fi contòonde col 
gue, conferva Il moto di etfa e de 
I {piritr, come vedefi ne? vafi fan 
‘BN de’ nuotatori, i quali non po- 
:bbero viver molto fott’acqua , quane 
l’arla fiafi rifcaldata. dal oro fia» 
3 9 dal calore che tratpira da’ loro 
pi. Lo prova pure un' efperienza 
1.D.! Croone: egli prete cun pollo, 
opo averlo quafi ioffocato, gl’intro» 
ffe dell’atia ne’ polmoni, e tornò in 
ail pollo, che prima non dava fe- 
o alcuno di vita. Da ciò può de- 
rfi quanto. fia perniciola la regola 
e oidinariamente olfervali con gli 
malati , e quanto lontana dal fol. 
arli, anzi bafltevole ‘a far amma- 
e una perfona lana a perchè fe 
_ tie o quattro fetumane fi chiu- 
te una. perfona in una camera cala 
come una ftutfa, mella in un lerx 
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to ‘tutto ben ehiulo da cortine 4 cc 
tutte le fineftre ferrate, con l’aria die 


Ja camera impregnata degli odori die 


Te medicine, e degliveffetti delle om 
defime , capaci et foli di fariamomi 
late un fano ch* entraffe in camera 
che fuecederebbe>di quefta perionaa 
Certamente non è mai credibile ell! 
quefto il:mezzo di guarire un amm 
lato, che@ha ‘bifogno d'un’ arra fresl 
edi ‘miglior oderéper. ravvivare Lil 
fangue, nom vetlendovi miglior cofaa 
un'aria fiefca yiaperta, € ‘temperatasi 
fortificarfi il «conpo y procurar. 1) appee 
to, ajutare la digeftione ;.dar moto) 
attività agli fpiriti Quelto è un vr 
taggio; che dovrebbe procurarii ad -0)f 
gencrerd'ammalati; tuorthè alle: DI 
ne ldisparto:' perchè. aria frefca» 10 
può pregiudicare agli altri ammalati 
ben capertio nel: letto; ovaflili fuxqui 
«che: comoda vfedia vu p cirio: 
0 Qualche ‘anno fa un de'nifei vidi 
s'ammalò d'una febbre wiolenta ; 2‘4j 
fuafion di fua moglie fi \mifeva 41th 
‘intefa da fua matattia tuta cificadil 
lo ttovai con lexfineftre:chiufie; ferri 
trà lecorrinendel letto pinuna:caldifii 
«camera jicosì che'lamentavafi 1?ambi 
sfato di non. potei quafi irefpirane. AR 
-Itei cortine: ‘del letto, ei fattolo.benW 
-iprire, aperte le fincitre itutte: fi diee 
-béra d’ entrata nelja camera callb as 
9 na 
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ide cefsò all’ infermo ogni difficoltà 
-refpiro. | 
Lo configliai a bere dell'Acqua: lo 
ce, e ne provò follievo, ne doman. 
ancora dopo lamia partenza, Mens 
e avea il'bicchier alla mano foprav- 
enne lo Speziale mandato a chiamar 
1 fua moglie, il quale veduto il pa- 
ente a bever Acqua {gridollo, e lo 
inacciò del pericolo di morte fe con- 
nuava a beverla; ma egli continuò 
bevanda, così che partì lo Spezia- 
dicendo che non v'era alcun bifo- 
10 di lui. Ma l’ammalato levoffi di 
tto prima della fera intieramente Qua-. 
:0 dalla fua febbre. Tra’ moltiffimi 
e potrel riferire ecco un efempio de? 
ioni effetti cagionati dall’ aria frefca 
un arimalato , che fi tenga coper- 
nel letto: così il di lui corpo rin- 
fcafi interamente, refpira' con mag- 
or libertà con l’aria frefca, che pal 
ai polmoni , e tempera il fan 
È, i 
Aggiungerò folamente, che quando 
0 effere neceflario rinfiefcare, e pu- 
care il fangue, intendo ciò doverfì 
e non folamente con-ena dieta mo. 
‘ata, ma col mangiar cibi che rinfre- 
ino, come l’Orzo, Rifo, Avena 3 
mi, Latte, che unito all’Avena fer- 
di ‘principal nutrimento a’ Monta 
ari diScozia, fempre vigorofi e fotti, 
G € Pas 
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e padri di molti figliuoli, come riferi 
{ce il D.' Cheyne nel fuo Trattato die 
la Gotta ediz.4. pag. 108, il che chiatr 
mente dimoftra eflere il latte e l’avesi 
un ottimo nutrimento , che mantiee 
il fangue in una buona coftituzione,, 
che con quefti due foli cibi potrebbee 
mantenerfì gli uomini fenza manglia 
né bue, nè porco, né altre carni,, 
tanti altri cibidifficili a digerirfi, e_| 
fciando ogni altro liquore bever Acqui 
folamente, come fanno i medefimi M00 
tagnari. Il D,' Cheyne pag. 103. ci. 
un efempio de’ buoni effetti del la:ti 
Un certo Dottore era da lungo teri 
po tormentato dal mal caduco, offl 
vò che gli attacchi erano meno vii 
lenti a mifura ch’ egli meno manga? 
va, Abbandonò finalmente tutti i 
quori bevendo Acqua folamente, edi 
fervò che fempre più diminuivan di fi 
za gli attacchi, e venivano più di 
ro ; anzi il male fcemandofi a pu 
porzione dello fcemar della caufa ,, 
ridufle a vivere di foli vegetabili e: 
Acqua fola per bevanda, con che w 
fe affatto e per fempre quefta fua-- 
fermità. Vedendo poi che quetti ii 
menti gli cagionavan de'flati, firidà 
fe al latte folo bevendone nna pintaa 
mattina, due a mezzo giorno, un’ali 
per cena fenza mangiar né pelces, 
garne, nè pane, nè bere altro ligu 
ro 
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e che Acqua: così vitse quattordici 
inni fempre vigorofo e robufo fenza 
l menomo incomodo, morì finalmen. 
e di Pleurefia. Il che conferma l'af. 
erzione del Di Cook, che con una 
ieta moderata e rinfrefcante preten- 
€ _poterfi guarire tutte le malattie. 
In fomma ia temperanza, Ja dieta, 
d’aftinenza dalle carni e da’cibi del 
cati non hangiammai cagionato ma 
: alcuno 24 un temperamento robu- 
9, e {enza la dieta Je perfone debo- 
i € malaticcie non pofsono fuffiftere 
1Ng0 tempo, Quette più che mangia- 
O € bevono, più debolezza rilentono: 
osi che fe i temperamenti robufti non 
ogliono far conto della temperanza , 
deboli, malaticcj, € languidi trova- 
0 il loro follievo nella coftante of- 
fvanza di quelta regola di vivere . 
lefsuna cofa più facile, quando vi fi 
avvezzato una solta: fi ritrova in 
ato di rinunziare a’ fuoi {moderati 
Ppetiti con egual piacere a quello 
e dinanzi provavafi in quelle. cofe 
le malamente meritavano il nome di 
ton nutrimento, e buona bevanda - 
chè nefsuna cofa è buona, fe pre- 
udica alla fanità. ll coftume porta 
i uomini allo ftravizzo, all’ubbriac- 
ezza; Ci unoppofto coltume li farà 
nto abborrir quefte cofe » Quanto 
ima vi avevan d’inclinazione. 
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Mi reca meraviglia , che i ricchi 
non procurino di così avvezzarfi : 
ben un error fatale per gli uomini «id 
non mangiare fe non per diftruggeti 
la fanità, quando la temperanza | 
metterebbe in iftfato di vivere con tw 
ti i lor comodi, e per lunga ferie « 
anni godere delle loro ricchezze. IL 
fola dieta con l'Acqua può farci giit 
gnere ad una età molto avanzata 
SRAShe non poffa ringiovenire i vec: 
COI è 
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Eftratto dalla Repubblica delle 
| Lettere. Settembre 1708. 
Gg Pag. 290. | 


N famofo Mercante d’una Cit- 
tà d'Olanda tormentato da vio. 
nti dolori di ftomaco avea meffo 
tto in opera per guarire, Acqua- 
ite, Ratafià celiffiri , tutto però con 
moderazione conveniente ad un uo- 
o fobrio e regolato. Egli non co- 
inciava .il pranzo giammai fenza 
endere alcuna di quefte cofe per aju- 
te la digeftione. Arrivò in Olan- 
in quel tempo il celebre Sig. Lo- 
e, e andò ad alloggiare in cafa di 
efto Mercante fuo a@mico. Metten. 
fi a tavola, e veduto quell’ ordi- 
rio apparato, ne domandò al Mer. 
nte la fpiegazione. Quetti gli rap- 
efentò il fuo ftato, la fua neceffi- 
di adoperare ogni volta a pranzo 
que’ fpiritofi liquori per facilitare 
digeltione , e prevenire i fuoi do- 
ri ordinarj, Gli diffe il Sig. Locke, 
e forfe egli era in inganno, che 
ife 1 dolori nafcevano da una con- 
ria cagione ; e che quand’ anche 
ibaffero qualche tempo que’ liquo- 
fpiritofi, 1° ufarne così di frequen- 
0, fi te 
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te poteva una volta renderli inutili .. 
Lo*configliò a lafciar tutti que’ liquo-- 
ri, e provare a bere Acqua ifolamen.. 
te. Segui il configlio il Mercante , ee 
in poco tempo fi rifanò. Il Sig. Ber.. 
nard afficura la verità di quefto fatto 
da luì riferito. 
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| Arà occafione ragionevole di ma. 
i raviglia, che non effendo io Me- 
dico, preluma di dar regole per 
guarir malattie , e febbri cui fin 
ora i più dotti ed efperti Medici an- 
tichi, e moderni non han faputo ri- 
trovare ficuro rimedio. Dice Borelli 
nel fuo Compendio delle febbri , che 
molti valenti Medici han confefflato 
‘di pochiffimo intendere circa la vera 
cagione , e la cura delle febbri, e 
protefta egli medefimò d’ efferfi ina 
‘gannato in molte delle fue afferzioni. 
«Parlando de’ foliti rimedj nelle feb 
bri, e particolarmente del falaffo il 
D.' Pitcarnio ne’'fuoi Elementi di Me- 
dicina pag.88. confeffandone la infuf- 
ficienza , e la incertezza, foggiugne, 
che fe alcuno trovaffe un rimedio, con 
«cui facilmente fi temperaffe |’ efferve- 
fcenza del fangue , e fi rallentaffe tl 
| G 5 di 
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di lui moto violento fenza però pro- 

durne alcin effetto pericolefo, non fa: 

rebbe più necelfario il falafso» Egli È? 
bea vero, che infegna ‘ancora; che coni 
tanta facilità non fi devono ufare 1 rie» 
medj promoventi il fudore, da prati. 
carfi folamente quando dalle urine ape» 
parifcono concotti gli umori , poiché? 
| accrefcerebbero piuttofto l’effervefcen- 
za, e’ moto del fangue ; lo che infe.. 
gnano molti altri Medici. Ma parech” 
egli non avefse cognizione d’altri fu= 
dorifici fe non dei caldi, per i quali èè 
veritiima l’accennata ofservazione + cdi 
io temo che tali rimedi abbiano piùù 
wcecifi che guariti ammalati, dopo chee 
i Medici Arabi lì han meflì in ufo ,, 
perchè erano Prima di loro ignoti, edi 
Ipocrate, e Galeno appena ne parlano». 

LagnaG in molti luoghi delle fue O* 
pere 11 D.' Sydenham della temerità, € 
indifcretezza d’alcuni Medici, nel dau 
tanti cordiali caldi in tutte te febbri, 
e ne atribuifce i più pericolofi fintomti, 
che vi fi veggono fopravvenire. 

Il DexfFticid'fovra Ipocrate delle max 
latrie comuni dice , che non bifognei 
ufar fudorifici, e cordiali fe non mo4 
derati. | | 

Il DI Mead nell’ ultimo capo de 
Impero del Sole , parlando. dei dolorti 
Nefritici , dice doverfi guardare dalle 
cofe calde che irritano il fangue, pers 

chè 
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ché d’ordinario cagionano una piccos 
la febbre. Quindi io ftimo-afsaiffimo 
quefto grand’uomo, che nel fuo ulti» 
“mo capo della Pefte non dimoftra mol. 
ta parzialità per i cordiali, e per i fu. 
dorifict. caldi, mentre configlia ad ufa» 
re per fudorifico nella Pefte una de- 
| cozione. di Serpentaria Virginiana, 
«con buona copia d’ Acqua comu- 
ne : poichè quantunque la radice 
fia calda , diventa però falutare pre- 
fa con certa quantità di liquor che 
rinfrefchi. 

Potrei produrre molti altri fimili 
avvertimenti con'ro | ufo de’ rimedj 
caldi negli fcritti de’più valenti Me- 
dici da Riverio perfino a Sydenham , 
il quale é ftato a miocgiudizio il pri- 
mo a proporre I rimedj rinfrefcativi ; 
e mi ftupifco, che nefsuno abbia pen- 
fato a praticarli nella Pefte, e credo 
averne fcoperta la caufa. 

Molti Medici, e particolarmente il 
DI Villis mettono una diftinzione tra 
la Febbre, c la malignità; o fia ves 
jeno della febbre, e pretendono , che 
particolarmente nelle febbri maligne 
debbafi a queft’ultima avere attenzio- 
ne, e che quantunque i rimedj calli 
come fudorifici pofsano efsere perico- 
lofi ed accrefcere la febbre, fon. però 
 necefsarj afsolutamente come Cardia. 
| ci, Alefliteri, Aleffifarmaci per refi- 
° 3 a ; G 6 fiere, 
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ftere, e per domare il veleno. Ma « 
mio giudizio egli è più facile, e fa 
lutare di annegare ed afforbire il ve— 
feno delle febbri maligne in liquori 
rinfrefcativi adattati , di quello che: 
abbruciarlo con rimedj caldi ed arden- 
ti; e la febbre certamente da quettii 
caldi rimedj accrefciuta quando nom 
ne fiegua qualche confiderabile evacna= 
zione, corromperà gli umori del cor- 
po, e li cangierà in qualche cofa nom 
molto differente dal veleno, fe non fi 
ufi attenzione: imperciocchè ficcome dii 
tutti i liquori, che fi convertono ‘im 
veleno non v'è peggiore di quello deli” 
animale, io credo, che gli umori de” 
noftri corpi, almeno in parte, a forza 
d’un lungo ftagnare, e particolarmene 
te nelle febbri violente, poffano giu- 
gnere a tal grado di putrefazione, che: 
fomiglino al veleno de’rofpi, e de’fer-- 
penti, e che quafi tutte le febbri, o fia: 
per la cattiva difpofizione degli umorti 
del noftro corpo ; 0 per una manierai 
difordinata di vivere poffano acquifta-- 
re tanto di malignità , che diventino) 
una pelte. "di 
- Accordano molti Autori, chegli an-. 
tichi davan dell’Acqua nelle febbri, mai 
dicono che più favj 1 lor pofferi nehani 
bbandonatol’ufo, Riverio infegna che: 
non deve ufarfi fe non con molta cau-. 
tela, e pretendono alcuni, che le cofe: 
ct rin- 
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rinfrefcanti cagionino delle oftruzioniz 
il che parmi contrario al vero, perlua- 
fo che la maggior parte delle oftruzioe 
ni prodotte ne’canali , e ne vafi del 
corpo umano vengano piuttofto da un 
calore ftraordinario, € dalla ficcità del 
| fangue, e degli umori. Imperciocchèé 

Ja circolazione viene ajutata più dai 
‘liquidi, che dai loro contrarj , ed il 
fangue non può circolare, fe i princi- 
pi che locompongono, di qualfivogiia 
forta fian effi, non nuotano in una 
difcreta quantità di fieri. Orsa il 
diffipamento di quefto prodotto dal 
calor della febbre, e fovra tutto 
quand’ella è maligna , rende. il fan-. 
gue vifcofo , ed incapace di circolare 
con libertà. 
© Certamente gli antichi ordinavano 
l'Acqua nelle febbri. Galeno configlia 
di cavar fangue fino a deliquio dell’in- 
fermo, c ber dell'Acqua fino a ch'egli 
diventi pallido a forza diberne. lo non 
Jodo alcuno di quefti due conlfigli : 
quanto alfecondo, può eflere il fangue 
troppo © troppo poco itemprato ,. € di- 
luto ; ed ho imparato da una lunga fpe- 
rienza, che un folo buon bicchier d’Ac- 
qua frefca data al malato il primo , 6 
‘il fecondo dì della febbre, € particolar 
‘mente fe none folito bever Acqua, ma 
in ‘maggior copia s’egli di ordinario ne 
beve, cagigna un fudore gopiofo , £ 

Sl molta 
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molto più facilmente di quello che fa 
rebbe alcun fudoritero caldo. Ma dii 
ciò parleremo lungamente più innanzi. 

Ipocrate nel {uo terzo libro della re=- 
gola del vivere dice, che fe la feb-. 
bre nafce da abbondanza di fangue ,; 
o di umori, non bifugna per tre gior 
ni dare fe non Acqua all’ ammalato: 
ed io credo , che quefto fia il mezzo) 
migliore per rimettere il fangue nell 
fuo ftato naturale di circolazione ; dii 
quello: che. fia cavarne cinque o feti 
once. 

Pre:ende Pitcarnio , che il falafsoo 
contribuifca molto alla circolazione, es 
tolga ‘al fingue ‘la viziofa viftofità 
Non può nega: che non ajuti la cir= 
colazione, qualora il fangue fia da s& 
in difpofizione di circolare ; ma nom 
può negarfi che 11 fangue con queftoo 
rimedio non peria molto di fuetorze;; 
né circa la vifcofità del fangue, 10 {09 
intendere come levandofi otto o diecii 
once di fangue pofsa farfi tanta impref- 
fione ful relto del fangue, ‘così che di- 
venga meno vifcofo e denfo.; ma ne: 
parleremo più tonanzi. 

È prima di-ftabilire la mia opinione? 
per guarire le tebbri fovra un’ efperien-- 
za fatta da principio per accidente, èì 
‘opportuno dir qualche cofa della fpe=- 
ranza dimoftrata da un uomo grande,; 
«i fare col mezzo de’principj della nuo. 

va 
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va Filofofia una vera fcienza della Me= 
dicina appoggiata fu così certe dimo» 
ftrazioni ,, quanto fon quelle che {î 
‘hanno in Geometria , €d in Aritme- 
tica, e ftabilire così una differenza tra 
un Medico dotto, e un Medico ordi- 
pario. L'Opera im'cui imprende cofa 
di tanto rilievo è la Meccanica ; Ov= 
wero la Defcrizione Meccanica delle Feb- 
bri. 

Queft’uomo grande, ch'è it Bellini, 

è più modefto del (uo Fraduttore : egli 
întitola il fuo libro Delle Febbri, e il 
Traduttore; per addattarfi al gultodei 
fuo tempo, e forfe per dare più fpaccio 
alla fua Traduzione, lo ha intitolato 
Deferizione Meccanica delle Febbri cc pu- 

re in tutta l’Opera del Bellini non tro- 

vafi- niente di Meccamica ; ma folamen- 
te un lungo ed ofcuro difcorfo fopra un 

‘certo addenfamento , ch’ è un non io 
‘che, il quale ‘impedifce nelle febbri la 
circolazione del'fangue. Egli non c'in- 
‘fegna fe ciò fia la vifcofità del fangue, 
o come vogliono alcuni accadere nelle 

febbri maligne, una qualità che lo 

rende grumofo + non è più chiaro ciò 

che dice per alsegnarne la cauta; pare 

folamente, che voglia dire inun luogo 

‘ciò procedere dalla bile : pretende, che 
qualunquefia queîto addenfamento s'at- 

‘racchi in qualche maniera alla interna 
fuperficie dei vafi ycosì che meg. / 
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do con un lento moto , quando giua» 
ge alle arterie capillari .cagiona l’accef®- 
io nelle febbri intermittenti, e fecons 
do la {ua maggiore o minore fluidità 
ha bifogno di: più lungo, © più brevee 
tempo per ritornare alle arterie. capil.. 
lari, € cagionare.un nuovo accelfo. dii 
febbre, e in tanto la parte più fluidaa 
del fangue. fa ne’canali; c ne’vafi mol.. 
te circolazioni. In tutto quefto nonin-- 
fegnafi. gran .cofa di Meccanifmo:,. fee 
non folle ciò che: ‘riguarda la circola» 
zione del fangue ben nota: e queltar 
defcrizione non è più chiara dell’ al- 
tre; ch'io ho veduto del ritorno rego» 
fare degli acceffi nelle febbri intermite 
tenti 

E’ vero che il Bollini ci dà. ve più 
diffinta defcrizione dbiquanto precede,, 
accompagna , e fiegue de febbri; ma.noni 
bafta tutto quetto a:conolcere le diffe-- 
irenti fpecic di febbris perché parlando) 
«della fola febbre ogn’un può conofcer. 
la dal calore ye dall’agitazione delfane 
gue. Io non lo condanno per quefto.,, 
petchèé non trovo in alcun Autore re. 
gole perconofcere la fpecie della 1100565) 
prima ch’ella\ da sè medefima fi palefi,; 
“come fon le febbri porporine, il Vajuo-. 
lo ;la Pleurifia ‘e quindi io credo, che» 
la maggiore, o minor violenza de’finto-. 
si ful principio delle febbri nafcano) 
viuttofto da’gradi differenti della febbre, 

«€ non 
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e non dalla loro fpecie diverfa. Credo: 
pure » che nel ribrezzo delle febbri 
terzane , c quartane dianfi così vio= 
lenti fintomi , che fi accoftano alla 
pefte : e credo finalmente , che l’ofs 
fervazione fatta dal Bellini, che le 
febbri nafcono da difetto nella quan= 
tità, nella qualità , o nel moto del 
fangue, non ci dia maggior lume * 
poichè fe è troppo, 0 troppo poco il 
fangue, fe ha qualche vizio nella fua 
qualità, é neceffario che fia pure vi= 
ziofo nel fuo moto. 

Defidero buon fuccelffo a tutti que” 
che voglion tar fervirela Meccanica al- 
Ja Medicina; neffuno avrebbe maggior 
piacere di me in vedere la Medicin£ 
ridotta a dimoftrazione in Feotia, ed' 
in Pratica; ma temo affai, che abbia- 
mo a contentarci per forza di ricorrere 
di quando in quando a qualche efpe= 
rienza, laquale ci dia a conofcere co» 
fe non più intefe, e non infegnate ne” 
noftri libri, com'è quella da me fatta 
dell'Acqua, la quale libera dalle febbri 
. col fudore, e da cui trent’ anni fa tan- 
| to era lontano da penfare; quanto lo 
fono prefentemente dal credermi capa- 
ce ditrovare le Longitudini. Poffiamo 
è vero ragionàr qualche cofa fovra i no- 
ftrifperimenti, e può fervire il razioci- 
nio perapplicarlia cafi fimili » ma dob+ 
biamo efsere ficuri, che i cafi fian fimi» 

La 
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li, che 1 raziocinj ful’efperienze nori 
ci portano lontano tanto, che ci con- 
ducano a qualche errore. Abbiamo 
molte ingegnofe opere fu l’ econo» 
mia, fule feparazioni animali, ed 
altri fomiglianti foggetti; ma nori 
baftano per far della Medicina una 
fcienza dimoltrativa, com’è la Geo. 
metria - bifognerebbe in oltre darci 
una meccanica delcrizione del fan 
gue, (piegare I prinicipj che lo com- 


pongono ; la vera proporzione e giu=» 


fta meicolanza tra loro di quefti mi 
nimi componenti» bifognerebbe darci 
una meccanica defcrizione degli umo- 
ri e de’liquidi del noftro corpo, e dir- 
ci la maniera, e’l luogo dove fi fepa- 


ano dal fangue, come, e dove riuniti: 


al medefimo vi nuotino dentro, e lo: 


corrompano . Facilmente poffiamo com-: 


prendere l'economia delle arterie, e 
delle vene , perchè fon continuate, e 
là comincian le vene dove le arterie 


finifcono, ma vorremmo avere una 


più diltinta notizia de’nervi, e de’ 
fpiriti animali; c fapere fe quefti fpi- 
riti fono particelle calde ed ignee, 
come han fuppofto:alcuni, e come de- 
von fuppor coloro che credono, che 
le cofe calde chiamate cordiali, ed ale 
tri fpititofi liquori fiano cotanto rie- 
° ceffar) per mantenere gli fpiriti, che 
fenza d’effi non pofla confervatfi il 
Cor= 
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corpo; ovvero fe fiano un certo. lie 


«quor fottile, come par che fupponga= 


no, edva mio giudizio con più veri- 
tà, quelli che fanno una medefima 


cofa gli fpiriti animali, e°1 fugo ner- 


Veo:, o almeno: la più fotti parte di 
effo. Bifognerebbe dimoftràrci comes 
e idove quelli fpiriti feparati dal fan- 
gue paffano al cervello; indi nei met- 
vi, e nel refltante del corpo. Bifogne= 
rebbe. datci una delcrizione meccanica 
delle malattie, e forpaffare tutto il 
refto, quand”ella foffe fatta relativa 
mente alle Febbri. 

Moltigrandi uomini ci han fatte de- 
fcrizioni di febbri contanta meccanica; 
quanta potrebbe darcenela Geometria 4 
I” Algebra , la Meccanica fteffa, e 1° 


Idroftatica ; ma non poffonoeffere vere 


i 


in tutto, anzi al contrario pofsono ef- 
fere tatte falfe, o imperfette. Diffi ef- 
fer elle tanto meccaniche quanto maf 
efser pofsono ; perchè in fatti fuppongo= 
no tutta la materia, if moto , ed un 
principio general diattrazione, fe pur 
daffi, e tutte fono fondate fu la circo- 
lazione del fangde, ch'è una porzion 
di Meccanica. Ne eccettuole fantafti- 
che immaginazioni di Vanhelmont fu 
la cagion celle Febbri, queft’ Archeo, 


com’egli lochiamasabitante fu l’orificio 


fuperior dello ftomaco, eche offefo da 
qualche cofa, come un padronecolleri» 
I co 3 


edi 
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co,.0,una padrona ftizzofa in fua car 
fa, mette tutto fofsopra, turba tutta | 
economia animale , vale.a dire cagio»: 
na la febbre. Ma fe all’orificio dell 
ftomaco itrovafi un ofpite tanto cattii 
vo , bifogna metterlo ‘a letto, gettargil 
in tefta due pinte d’acqua frefca 5. ( 
ben prefto diverrà più manfueto diuir 
agnello. adi 

Quand’ anche fofseci dato ad inten 
dere tutto ciò che abbiam detto, e.itn 
maniera meccanica , e dimoftrativa., 
non .per quefto. avremmo imparate 
tolto » quando non fi pofsano afsea 
gnare i mezzi per confervar nel fuco 
ordine naturale l'economia animale , 
e guarire tutte le malattie, ajutare Ide 
diverfe feparazioni , che vi fi fanno |, 
impedirne la. fovrabbondanza , e la.- 
iciando ogn’ altra cofa, guarire ognii 
forta di febbri, e tutti .i mali cagio= 
nati da efse, per cui due terze partti 
degli uomini muojono.. Bifogna dii 
più, che quefti Signori, che tanto fîi 
fondano fula Meccanica, fcorrano tut-- 
to iltegno animale, minerale, e vege- 
tabile, e con tutte le lor Matematiche! 
c’infegnino , fe pur lo pofsono, irime= 
dj più confacenti alle malattie diverfe,. 
che afsalifcono il corpo umano, che ciì 
faccian conofcere le virtù di tutei ii 
femplici per attrazione, e per gravità. 
fpecifica. Sc ci trovano l'albero della. 

vita, 
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vita, non ci vuole di più, abbiamo» 
quanto. bafta: (0 i: 
II D« Pitcarnio, che pare quanto ogn* 
altro attaccato alla più moderna Filo- 
fofia, donde fi promette de’ gran van- 
taggi per la Medicina in qualche luo- 
‘go delle fue Opere ; liberamente in 
molti altri confefla, cheim:praticartut. 
to confifte nell’efperienze, e nelle of 
fervazioni, non già in ragionamenti e 
dimoftrazioni, e chiama la Medicina. 
la cognizione e la ricordanza di ciò 
ch’é itato trovato dagli altri o da noi 
fteffi effere utile, o nocivo in quetto e 
in queli’altro cafo, e di quelta defini- 
zione fi forma -un principio per trovat 
qualche rimedio da guarire ad un trat- 
to la febbre. Impiega in oltre un in- 
‘tiero difcorlo a provar che i Medici 
non han che fare con la Filofofia an- 
tica 0 moderna; che quando a forza 
di buone efperienze fi abbia ficurezza 
della cofa, è inutile indagarne le cau- 
fe; che fi può guarire una malattia 
fenza aver ceita dimolfirazione della 
“caufa della malattia, ce fenza difcor- 
rere fu gli effetti de’ rimedj; che un 
Medico non deve farfi fchiavo d° 
alcuna Ipotefi, e in confeguenza ap- 
poggiarfi.ad alcun raziocinio fonda- 
«to fovra opinioni Filofofiche fempre 
incerte, e fu cui difputeraffi fino 
alla fine del mondo; vale a pie: a 

CRA 
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che bifogna confultar l’eiperlenza, ragico 
nando fu Ja medefima, e non confull. 
tare Ja ragion fola fenza dell’efperiero 
za. Quefto è il metodo che fi ollervr: 
nella Filofofia moderna, e più neceftia 
rio ancora da ofservarfi in Medicina: 

E qui non pofso tacere, che in maa 
teria-di Medicina con tutte le ‘noftrr 
Filofofiche Ipotefi non abbiamo avamì 
zato di più degli antichi con Je Iorr 
primitive fenfibili qualità, caldo, € fece 
£0, freddo, ed umido caldo; èdumii 
do; freddo e fecco. Forfe non fappiaa 
mo con cefattezza fa lor natura ; ‘im 
fappiamo, che nelle malattie infiam 
matorie s' hanno a dare rimedi rinfres 
{canti ed umettanti. Se fofse ftata olf 
fervata quefta regola non farebbero 
noftri libri di Medicina fipieni di tam 
to numero di rimedj caldi per la cun 
delle Febbri , fotto gli fpeciofi titoli 
di Susorifici, Cardiaci , Aleffifirmar 
ci ec, 

Se mi firicerca a qual propofito faccii: 
queltolungo difcorto, rifpondo; che no» 
prendo di mira perfona alcuna, e chw 
lo fo folamente per mio proprio vani 
taggio. Io vengo a pioporre una coll: 
molto lontana del metodo ordinario 
10 non fono Medico, ho qualche tintàa 
ra di Filofofia , e mi credo folo capace: 
di Bludicare femplicemente d’una efpee 
senza, e di ragionarvi fopra. Jo DI 
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lifco la certezza del mio fuggetto fu 
la fola mia propria efperienza. Quan 
tunque refti ogn’ uno in libertà di 
credermi fu j fatti da riferire, prote- 
fto intanto che fono veriffimi. Ri- 
‘guardo ai ragionamenti fu quefti fat» 
ti, e fu le Febbri d’altra forte per le 
quali 19 non ho fperienza alcuna a 
guarirle, non pretendo che alcuno li 
confideri fe non quanto può credere 
fimili i cai. Io fono perfuafo, terno 
a dirlo, che i noftri raziocinj fono li- 
imitati, ofcuri , e tanto lontani dall’ 
eisere dimoftrativi in quefta materia , 
quanto nella maggior parte delle ma- 
terie Filofofiche, e che la Medici. 
na non ha che fare con la Geome- 
tria, fe non forfe in qualche rariffi» 
ima circoltanza, 

Sono fel mefi da che difegnai di pub» 
blicare una breve efpofizione della lun» 
ga fperienza per guarire tutte le forte 
diFebbri, ela miaopinione, che que» 
fto rimedio prefo opportunamente pof 
fa giovare contro la Pefte, come lho 
detto a più perfone da vent'anni in 
Qua ; ma quando ho vointo fiendere 
quefto mioragionamento, hotrovato d? 
avermi dimenticati i termini più co- 
imueni della Medicina, deinomi det ri» 
medj e delle più ordinarie compofizio- 
ni, e di molte altre cofe necefsarie, € 
mi credei bifognofo di leggere qualche 
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tempo per non efpormi in ifcrivendi: 
da Medico, a feriver da pazzo. Aver: 
letto molti libri di Medicina ne? pri 
mi fette anni de’miei ftudj; ma quam 
do prefi ftato ecclefiaftico, abbandonaa 
affatto quefta lezione: aveva una buco 
na raccolta de’ migliori Autori, mm 
non ne faceva ufo alcuno, c da tremi 
anni in qua non ho preffo di me Ill 
bro alcuno di Medicina, datigli tutti 
ad un mio figliuolo ch’ .era Medico 
Non iarà dunque meraviglia, che dco 
po cinquant’ anni fenza legger nientt 
in quelta materia, non parli con tutt 
ta la felicità, e fpero di averne full 
ce compatimento. ‘ È 

Sino a quefti ultimi tempi novi 
ho mat avuto curiofità di leggere i Mi 
bri del D= Sydenham pubblicati quasi 
che tempo dopo il mio abbandono «è 
ogni lettura di libri di Medicina? 
Quantunque li aveflfi comperati pet 
mio figliuolo; e fovente ne’ familiz 
ri difcorfi avefli intefo a dire, ch’egr! 
avea introdotto in pratica una m22 
niera nuova di guarire le febbri co) 
rimedj refrigeranti , poffo però dit 
con verità, che non ne avea lettt 
due carte , tanto poco n’ era curico 
fo: ma finalmente gli ho letti ji 
quetti vitimi mefi con molta attenì 
zione, e con fonimo piacere: poiché . 
amor proprio ci fa provar piacere ili 

cio 
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«ciò che accordafi con le noftre idee, 
L'Autore ferive con molta modeltia; 
confella la fua ignoranza fu le cagio- 
ni di molte cofe intorno a cui altri 
‘parlano safflai dogmaticamente fecon. 
do i diverfi loro fitemi Filofofici. La 
fua pratica circa le malattie acute con- 
file in poche cofe, cavar fangue più 
volte; tal volta, ma di raro, appli- 
‘car fe ventofe, e per quanto mi fov- 
viene folo quando la telfa è più ag- 
gravata dell'ordinario i una dieta efata 
ta, bevanda in copia che non pofla. 
uocere, di quando in quando vomi- 
tivi blandi, purganti afsai di rato, 
‘e ne’ cafi eftremi lo fpirito di Vitrio- 
lo. Finalmente contro il fuo proprio 
fifema è obbligato talvolta ricortre- 
re a'Cordiali caldi penfando che non 
bifogna troppo indebelire la febbre 
per timore che Ja natura non abbia 
forza di cacciare la materfa produt- 
trice della malattia ; apprenfione che 
parmi fenza fondamento, come dimo- 
firerò. pu 

+ Ho trovato poco dopo un libro di 
VVarnder-Hetden de Aqua frigida s Sera 
Laftis, © Aceto, invano per vent’an- 
ni cercato . Quel’ Autore configlia I° 
Acqua fredda in molte malattie, d'al- 
cune delle quali avrò occafione di par- 
lare; ma non vedo, ch'egli la ricono- 
fca per un fudorifico nelle febbri; fox 
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lamente verfo il fine dice, che non dil 
approverebbe uno, che nella Febbre 
la deffe a guifa di Tifana. 

Ho fcorfo gran numero di libri di 
Medicina, quanto ricordano gl’ Indfi. 
ci, poichè non è credibile che in cossi 
poco tempo gli abbia potuti leggere ini 
ieri, nè ho trovato cofa alcuna rela 
tiva alla mia opinione, la quale pert 
. ciò non poffo fotenere con l'autorità 
di alcuno. otte 
‘So beniffimo di efpormi ad effere coni 
dannato da alcuni, e da altri difpreze 
zato: il gran Sydenham così fpeflo ; ‘| 
con tale apprenfione parla ne’ fuoi lui 
bri della cenfura che prevedeva dini: 
contrare, per aver raccomandato | rit: 
medj rinfrefcanti nelle malattie acute», 
Citerò alcuni paffi delle fue opere fenà 
za pretenfione di mettermi a confrona 
to nella menoma cofa con queito grandi 
uomo, uno de’migliori Medici del fuor 
tempo, i 

Nella faa lettera al D." Bradi pag. 84. 
protefta, che riconofcerebbe per la mag 
giore felicità la icoperta d’ua simedio) 
ficuro per qualche malattia, e lo fti4 
merebbe più che pofledere tutte le ric» 
chezze di Creto, pro 

Nei fuo libro delle malattie acute: 
pag. 352. afferifce, che fe non folte: 
ftato l’amore per gli uomini e'l defide= 
rio di giovar loro, egli non avrebbex 

mal 
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mai fcritto, e che aveafcritto a colto 
della propria riputazione lacerata mol- 
to per Ja novità de’ fuoi fentimenti. 

Nel fuo difcorfo fu le -Febbri intera 
mittenti pag. 93. dopo aver confelffato 
di non poter guarire le Febbri quarta 
ne Autunnali, e che la Kinkina non 
baftava a guarirle, foggiunge + Se al- 
‘cuno trovalfe un rimedio fpecifico, il 
quale ficuramente le guarille, non do- 
vrebbe confiderarli per uomo dabbene, 
fe non lo comunicafse al Pubblico. 

-L’unico mio difegno fi è di cercar 
d’introdurre i rimed) rinfrefcanti, che 
feno.a mio intendere i migliori nelle 
malattie acute. Mi terrò per onore di 
elsere oneltamente riprefo da’ Medici 
dotti, che fcoprano il mio inganno. 

. Son ventifette 0 ventotto anni dac- 
chè ebbi una ftraordinaria. Iterizia ac» 
compagnata da. febbre gagliarda, ce 
da Tofse tanto violenta, che per due 
meli non potei metnrermi a letto per 
Dara che. .mi fi. aprifse il petto; a- 
vea dacerati 1 polmoni, talchè in tof- 
fendo m’ ufciva molta copia di fan 
gue ., e gli ultimi quindeci giorni 
vomitai. una confiderabile quantità di 

mme nere quanto Il mio cappello. 
Tutti i Medici, che m’aveano vi 
fitato ,. nm’ avean abbandonato, qual- 
cheduno non avea voluto vifitarmi la 
feconda. volta: piacque però a Dio 
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ch* io rifanaffi contro 1° afpettazione: 
comune?, quantunque per tutto quel-. 
l’anno reftaffi debole , ed in cattivoo 
ftato. 
La Primavera feguente nel mefe dii 
Aprile mi ritornò la Iterizia , e fee 
ben mi ricordo, la medefima fettima.. 
na dell’anno antecedente con una tof.. 
fe violenta. Temei veramente allorza 
di non più rimettermi a cagione dellca 
pelfima coftituzione del mio polmonee 
Uno de’ miei amici mi configliò dii 
prendere un poco di polvere d*ambrea 
gialla in un bicchier d’ Acqua freddaa, 
e mi s'acquietò ful fatto la tofse. Ill 
primo penfier che mt venne ; fu. 
che l’ambra non potefse produrre ques 
fto effetto così prontamente, e che doo 
velse attribuirii all’ Acqua. Ritornatei 
alcune ore dopo la tofse prefi due pinù 
te d’ Acqua fenz*? ambra, e provai ‘i 
efferto medefimo : nel mettermi a lett 
to bevei un bicchier d' Acqua ; e' li 
altro ne’ preparai per beverla' al pril 
mo fvegliarmi. Tranquillamente sii 
pofai quella notte, e mi trovai “Il 
martina con un dolce fudore; da cuù 
rafciugato e rinfrefcatomi, mi levai 
in uno ftato molto migliore. Com 
finuai a bere dell’ Acqua in diyeri 
fe volte quello e ’I feguente giorino® 
e trovandomi fempre Ta' mattina cor 
un dolce fudore mi fentiî' in molti 
LI i Mie 
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‘migliore ftato. Finalmente la mattina 
‘del quarto giorno non ebbi altro. {u- 
«dore, mi trovai fano, fenza tolfe, fen- 
za febbre, e fenza Iterizia. SF 
Provailo fielfo metodonelle febbri, 
«per. quanto. maligne effer  poteffero , 
Uno de’ miei figliuoli fu affalito una 
«notte da un mal violento , e con un 
‘ribrezzo così violento la maggior pate 
te della notte ftefla, che facea tremar 
«tutto il detto, come mi riferirono la 
feguente mattina fuoi fratelli. Levo@i 
“però la mattina, ma una mezz’ ora 
‘dopo fi trovò in così pellimo fiato, 
.che lo credevano vicino a morire. Lo 
pottammo in letto e gli feci bevere 
mina mezza pinta d’ Acqua fredda, e 
poco dopa gli fopravvenne un fudore 
copiofo» Sudò turto il giorno, e tane 
to che non vidi mai così abbondante 
fudore, la notte cefsò di fudare, la 
martina trovofli ftar bene, e comin- 
ciò a domandar da mangiare. Lo fa- 
cemmo ftar ritirato due giorni, dopo i 
quali ci parve in iftato di poter fcen- 
dere a batfo, come in fatti fece. Ma 
trovandofi a cato aperte le due porte 
dell'entrata della cafa , fi efpofe ad 
un vento allora violento , cagione, 
cred’io, di fua ricaduta, perché un’ora 
dopo tornò a fentirfi male come pri- 
ma . Lo feci mettere a letto, bere 
dell'Acqua fredda come prima , fu 
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dò con la ftelfa abbondanza, è fini di 
fudate poco prima della notte + Galli 
feci cavar fangue, ftare in ritiro quat: 
tro o cinque giorni, mangiò con ap. 
petito, e cominciò ad ufcire di cafia 
fenza aver avuto afliftenza di Medico), 
e fenza alcun effetto nocivo. i 

Riterifco un efempio più degno an 
‘cora a mio giudizio d’ammirazione di' 
una cura fatta con 1* Acqua fredda dii 
una febbre, che probabilmente farebo. 
be ftata delle più maligne. Ammalofili 
una femmina del noftro vicinato , 
morì di ‘febbre al fommo grado malti 
ena : le altre donne, chel’affifiettero», 
dicevan pubblicamente , ch*cra ftata febo: 
bre peftilenziale. Suo marito avea uns 
bottega da Caffè, dove un Ecclefiaftii. 
co mio amico ( cui aveva raccontatal 
la mia fperienza ,ed a molti altri ana 
cora, benchè non molto vi badaffero}] 
dopo alcuni giorni trovandofi, fu af4. 
falito quell'uomo dai più violenti firma 
tomi folitt prevenire Je febbri malta 
gne, e dicea di fentirfi molto!più male 
di fua moglie, quando s'era ammala» 
ta, così che prefagivafi certa Ja morte... 
L’Ecclefiaftico lo afficurò, chelo guari.. 
rebbe, e lo perfuafe di porfi a letto.. 
Gli fece bevere immediate una ‘pinta 
d'Acqua, e poco dopo gli fopravven... 
ne un fudore violento, che durò tut=- 
to il giorno, e la mattina trovofli ri. 
ian'ato + Nelle 
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Nelle febbri ordinarie fon perlifafo 
che |! Acqua prefi a tempo con gran- 
diffima facilità le rifani © 1? ho fperi- 
mentato più volte nella mia fami- 
glia, tal che poffo comunicare al pub- 
blico le feguenti offervazioni, che in 
tal propofito ho fatte. 

I. Nelle febbri ordinarie 1° Acqua 
‘tal volta non fa fudare, e non pro- 
duce fe non un certo dolce calore, e 
dopo effere ftato a letto due o treoré 
parte la febbre .; così che fi può al-. 
zarfi, c attendere fenza pericolo alcu» 
no a*uoi affari, In quefto cafo fipuò 
dedurre, che la febbre farebbe [fata 
una Efimera da fvanire in uno, due, 
tre, o quattro giorni. 

: II. Tal volta il malato fuda ’mols 
to, ma non tanto copiofamente , né 
per tanto tempo come nel cafo riferi» 
to di fopra ; e credo allora probabi- 
le, che fe non foffe ftata così curata 
Ja febbre, ella farebbe rata regolata, 
o come la chiamano i Medici, una 
febbre putrida. I 

ILI,. Qualche volta l’ammalato fuda 
copiofiffimamente, come ne’precedenti 
efempj; ed è allora ragionevole il cre- 
lere, che fe non fofle guarita, fareb- 
e ftata una febbre maligna. | 

IV. Una lunga fperienza m'ha infe 
mato, che una dofe d’ Acqua fredda 
refa in letto guarifce ogai forta di feb=- 
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bre, quando fia data a tempo ; valli 
a dire il primo o’l fecondo giorno»: 
e l’ho data qualche volta ancora cont 
efito felice il quinto giorno. Un miic 
parente venticinque anni fono, lonta 
no iso. miglia dalla Città di miic 
foggiorno arrivò qui , ed ammaloffii. 
eran paflati di già quattro giorni quam 
‘do-io feppi il fuo arrivo, e la fut 
malattia ; fui a vifitarlo al fuo all 
loggio, e lo perfuafi di Jafciarfi  porr 
tare in mia cafa - lo feci mettere: 
letto , e datagli una dofe d’ Acqua 
fudò copiofamente per venti quattri 
ore, e fubito cefsò la febbre. 

V. Io credo che poco importi Il 
qualità differente dell’ Acqua , fi 
ella di fiume, di pozzo, © di cifteri 
na, purché fia chiara e dolce ; d’ om 
dinario io adopero quella di cifternaa 
più facile per me ad averfi, perchò 
più vicina alla mia cafa, e perchè 
Acqua di finme fubito attinta non 
molto chiara e dolce. 

VI. Riguardo alla quantità una liti 
bra in circa d'Acqua balta a far ful 
dare un fanciullo, di etàconveniente? 
per un uomo o donna ve ne vuol 
almeno mezza pinta, una pinta intieé 
ra farà cffetto migliore. 

© VII. Nelle febbri accompagnate da 
materia cheefce alla pelle,come Ja Porpo 
tina, il Vajuolo, la Rofolia,PAequi 

nOn è 


Del Dottor Hancock . 177. 
non fa fudare l’infermo, ma tantodi= 
minuifce la forza della febbre, che que 
fte materie elcono più facilmente, e 
più dolcemente. Non me:to la Pelte 
nella claffe delle febbri, che fono fina 
tomatiche alle materie che vengono 
alla pelle, ma tra le febbri maligne, 
anzi nel più eminente grado di ma- 
lignità : quindi io fono perfuafo ; 

enché non. abbia avuto occafion 
di provarlo, che 1° Acqua frefca da= 
ta ful principio della péfte farà fu- 
dat |} ammalato , come fo per ifpe- 
fienza., che nelle altre febbri mali» 
gne addiviene. | 

VIII Non è neceflario per fudare 
coprirfi più del folito, almeno io non 
l'ho fatto mai praticare, laddove per 
erdinario bilogna coprirfi al doppio 
per fudare, } 

IX. E’ perciò manifefto. che que- 
fta è la maniera più facile e più dol» 
ce di fudare, e che ta men d’ uîto 
violento alla natura, e quindi più fa> 
lutare di que’ violenti fudori , che 
fpontaneamente vengono nel princi. 
pio delle febbri o promofli da’fudori= 
fici caldi. Evvi.in fatti tal differena 
za tra "1 fudore prodotto’ da’ fudo- 
rifici caldi, e’ caufato dall’ Acqua 
fredda, che nelfuna cofa può eflere 
più oppofta e contraria . Quando fi 
prendono de’ fudorifici caldi prima 

i #5 che 


che fi vegga comparire | fudore , cre=. 
‘ fee il moto nel fangue ; donde nafce 
maggior calore, ed aumentafi per allora 
certamente la febbre), fe non vogliam. 
dire che il fangue pofsa con ciò vicpiù: 
corromperfi; così che fe l’infesmo noni 
{uda copiofamente, può dubitarfi , che: 
ta febbre rion fia ftata più tofto  rin- 
forzata dal calore de’ fudorifici , ches 
diminuita dal fudore avvenuto + Mai 
quando fi fuda col benefizio dell’Ac-- 
qua fredda, tanto la febbre s indebo-- 
lifce, e batte sì dolcemente il polfo »» 
benchè più debole che nello ftato fo» 
naturale, che un Medico allora chia-- 
mato al letto non ‘potrebbe perfuadet=- 
fi efletvi febbre, e trovando l’infermoo 
in atto di fudare crederebbe pinttoîto ,, 
che quefta fotfe una nuova fpecie di 
malattia a luì ignota, € particolarmen=» 
te non vedendolo più coperto dell’or-- 
dinario, e non fentendolo con più ca4 
lore: del folito | Quando in oltre cet 
fa il fudore promotlo dai {udorifici cal 
di, reita nel fangoe tal calore ed art. 
dità, che l’infermo fi trova battuto co 
indebolito : al contrario dopo ii fudo= 
re promoffo dall’ Acqua 1° infermo EG 
trova tanto frefco quanto nel fuo fta-- 
to naturale di fanità.. Fiù 
L’anno feguente alla mia erdinazio» 
ne fui Curato d’una Parrocchia dover 
morivano regolarmente all'anno tre ac 
quate : 
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quattrocento e più perfone, quando vi 
regnavan le febbri,e'l Vajuolo: te vi= 
fite frequenti, ch’ io faceva agli ame 
malati, m? han dato occafione di of 
fervare le cure che di loro facevanfi. 
Ho più volte offervato, che quando 
il Medico, il Chirurgo, lo Speciale 
eran chiamati a tempo, e prefcriveva» 
no falafli, vomitivi, e fudorifici, quan» 
tnnque pareffero dati a propofito que» 
fti rimedj, crefceva però la febbre, oc» 
Cupava Ja teita, e diventava mortale: 
penfai allora, non fo come, che i fus 
dorifici toflevo il miglior rimedio cone 
tro le febbri, e pur vedeva nafcere dei 
peflimi affetti, quindi ebbi occafione 
di fare gli fperimenti, che ora comu- 
nico al Pubblico. Poffo afferire con 
verità, l’Acqua non ha mai fallito 
di liberar dalle febbri ne’ fuddetti ca= 
fi, e fono perfuafo, che farà fempre 
lo fieffo effetto, purchè fi prenda a 
tempo, quando la caufa della feb- 
ore fia nel fangue e negli umori, e 
ion fiano offefe le parti folide, e i 
‘afi che li contengono. Ho pure fpe-. 
imentato , che una mezza pinta di 
\Cqua , ovvero una pinta intiera be- 
uta in diverfe riprefe guarifce con 
it ficurezza e manco pericolo della 
cinkina: La Kinkina è un buon ri- 
iedio, ma fi vede pur troppo, che 
cile febbri quartane riefce di raro e 
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non fempre nelle terzane; e che quan— 
do prendali lungo tempo , e non gio» 
vi, diventa certamente nociva , Co- 
me ne abbiamo molti efemp}. 

Io aveva un figlinolo d’ottima fani- 
tà, che abitando in un luogo balsa 
ed umido contrafse le febbri ; credîî 


\ guarire con la Kinpkina, e la prefe feti 


mefi continut; ma o fofse l’aria, olaà 
febbre, o la Kinkina, non più acqui. 
ftò la fua perfetta fanità. 
Quantunque a molti io abbia parla-= 
to delle mie fperienze, non ho potute 
perfuadere alcuno a provarle fe none 
da poco in qua. Otto mefi fa mitro» 
vai con un Ecclefiaftico della noftria 
Chiefa, e paslavam della Pefte, che 
allora infieriva in Francia. Diffi a Imi 
ia fcoperta da me fatta, foggiungens 
do, ch'io credeva, che.l'Acqua poteff 
fe guarire la Pefte, quando fi prena 
defse tofto che Ss’ accorgeva d’efsernot 
attaccato. Egli in queltempo ea teri 
mentato da febbri, e fenza altro dira 
mi, quando vente l’accefso della febb 
bre fi-mife a letto, neprefe; fudò a: 
piofamente otto onove ore, ne fu liù 
berato, ed egli ftefso mi raccontò il 
fatto, | | 
Un vomo di qualità, cui più volte 
avea. parlato delle mie fperienze race 
contommi nn giorno d’aver trovato ini 
una ftrada un pover uomo, che per fec 
meli 
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mefi aveva le febbri, e che trovavafi 
in un miferabile fiato. Lo configliò a 
provare il mio rimedio , ed uiatolo 
per due volte liberofsene affatto, 

Io non ho fatto la prova nelle feb> 
bri quarrane; ma fono ben perfuafo , 
che una buona dofe d'Acqua caccerebe 
be le più oftinate, e crederei non cf 
fervi altro rimedio più giovevole in 
quel cafo, o manco nocivo, fe perave 
ventura non producefse l’ettetto. Prens 
detelo quanto fpefso volete s guarifca 
o nò ; io ferommetto tutto il mio, che 


«non mat farà male » € @& dirlo una 


volta per fempre, io credo che fia il 
pil innocente e’l più valido aperitivo; 


eccettuato il Mercurio, ma per altro 
più falutare di efso Mercurio . Egli 
rinfrelcailfangue,e ne facilita lacirco+ 
«lazione: quando non fascia fudare raju 
ta la infenfibile trafpirazione, con la 
delicatezza , e fottigliezza delle fue 
| parti s'infinua ne’ più piccoli vafi, e 


nelle arterie capillari , difcioglie gli 
umori che cagionavano le oftruzioni , 
liquefà , e aflorbe i fali maligni e tarta- 


rel attaccati alle pareti de’ vafi capilla- 


ri, e li porta feco per infenfibile tra 
fpirazione . Ma intorno a ciò bafta 


H fin qui detto: aggiungo folamente $ 
«che fe l’ ammalato beva nello. ftello 


giorno: tre o. quattro bicchieri d’ Ace 
Qua a diverfe riprefe , e vi muse 
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li un po’ di vino di Canarie guarirà 
più facilmente, benchè cio inon fia ne-. 
cellario . ai 

Bifogna per altro offervare, che. 
quando comincia il fudore bifogna la-. 
fciar 1 Acqua. Se la quantità accen-. 
nata nonbafta a promuovere !1 fudore ,, 
fenza pericolo: aicuno fe ne beva a ta-. 
lento in diverfe riprefe. Non ho per’ 
altro veduto mai.che queita quantità. 
non folle futficiente a produrre il fuo) 
effetto, quando non folfe tanto legge. 
ra-la febbre, che da sè fola fvanifse,, 
e in confeguenza foffe inutile il fudo-. 
re. In tempo chel’ammalato fuda, bi-. 
fogna di quando in quando dargli un, 
po’ di brodo lifcio. 

Paffiamo. ora alie febbri, che fo, 
no accompagnate da materie che ven. 
gono alla pelle. /La prima efperienza 
da me fatta dell’ ufo dell’ Acqua nele. 
le febbri fu in una febbre. portporina ., 
Quando, come diffi, ebbi trovato ;, 
che i Acqua bevuta, mentre avea 1°. 
Iterizia ed una toife violenta accom 
pagnata da febbre, come è l’ordina-, 
rio, m* avea per più giorni promoffo 
un dolce fudore ; difcorrendovi fopra. 
giudicai poter l'Acqua elfer buona ge-. 
peralmente nelle tebbri; che s'ella fa-. 
cea” fudar ‘neli* accefso potrebbe forfe 
guarirle, come avea: fatto fopra di 
me, e che .in tal cafo quefto fudo». 

rico 
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rifico non produrrebbe forle i cattivi 
effetti prodotti fpeflo da’ fudorifici cal- 
di, i qual! non folo erano incapaci a 
guarire, ma in vece di {minuta ac- 
ccrefcevan la tebbre. Rifolfi dunque di 
farne Ja prova alla prima occafione, 
che fi prefentafle nella mia famiglia, 
nè potea tardar molto in nove o die- 
ci figlioli che io aveva. | 
Quindici giorni dopo venne ad una 
mia figliuola la febbre; la feci mette= 
tea letto, e le diedi ‘una libbra in 
circa idi Acqua. Rivedutala una mezz? 
ora dopo la vidi rofla quanto il fuo» 
co con una febbre porporina. Credei, 
che rimedj caldi applicatile l'avrebbe. 
ro mella in qualche! pericolo + ebbero 
la Biella malattia , più leggera però, 
quattro altri de’miei figlhivoli , li cu» 
rai nella Refla maniera, e guariron 
tutti prima della forella, che n'era 
attaccata la prima, ed avea moltotrz» 
Vagliato, e fe a tempo non folle fta- 
ta trafmefia alla cute la materia mor» 
bifica, credo che farebbe morta in tie 
giorni. 

«Quanto al Vajuolo ho fatto la fiella 
fperienza con fortuna. Fuattaccata da 
febbre una mia figliuola con violenti 
fintomi ; la curai com’erafolite in tali 
eecafioni, Ja feci mettere a letto, e le 
diedi una buona dofe d'Acqua. Mifi. 
zjlrava di vederla fudare, ma ta mia 
| Qi 
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forprefa non fuiò; ma poco tempo do+ 
po ceifarono i fintomi, e diminvififi 
confiderabilmente la: febbre : le  fecti 
prender {empre cofe rinfrefcanti, e fl 
quarto giorno comparve ii Vajuolo,, 
Con la ftella regola di vitto le diedili 
in vece di Tifana dell'Acqua con den 
trovi una fetta di pane abbruftolito: 
Non ben mi. tovviene, fe le abbia das 
to qualche cordiale; ma un po’ di vi.. 
no delle Canarie, o qualche altro mo»: 
derato Cordiale non: può far male inn 
così poca quantità, che rifcaldi. uno 
poco lo ftomaco fenza fair ‘impreffionee 
nel fangue. Scoppiò in gran copia ili 
Vajuelo, ma con le puftule affai di. 
ftinte; né in mia vita ne avea vedutoo 
così copiofo; diftinto; e gonfio. Ellaa 
non provò alcun finiftto fintoma, non 
mal di tefta, non furore, non fonno»: 
lenza’, e ciò che più mi recò meravi4 
glia, non ebbe male alcuno né alla 
bocca, né alla gola, e dormiva cosis 
bene la notte, come fe folfe (tata fa» 
na, ed avelse vegliato la maggior pitt 
te del giorno. Su la fine del Vajuolot 
non avea: più febbre, mon alcun agi 
gravio di più, folo qualche inquietue 
dine. Al volto non le applica: alcani 
rimedio: quando cadero le crofte; nom 
vi reftò fegno alcuno, e fenza guar 
darla da vicino, ed ofservarla con at 
terizione, non fi poteva say Vifareschi 
aAVvel. 
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aveffe avuto il Vajuolo. Eran così mix 
nuti i pochi fegni reftativi, che non fi 
potevan diftinguere oflervati in ordina- 
tia diftanza; in una parola non mi ri- 
cordo perfona più gagliardamente at- 
taccata dal Vajuolo, e meno offefa. 

Non ho fu quefto propofito verun 
altro efempio, quetta era l’ultimaîde’ 
miei figliuoli col Vajuolo, tutti eli 
altri l’aveano avuto prima ch'io a. 
veffi cognizione di queto metodo. 
Per altro ho inutilmente proccurato 
di perfuadere a qualche altro l*ufo di 
quefto metodo tanto lontane dall’or- 
dinario.. 

Quindi il punto principal nel Va- 
juolo, ed a mio credere in tutte le 
febbri accompagnate da materie alla 
pelle, fi è di mortificare immediata» 
mente la febbre : quando riefea, non 
dubito dr afficurare, che le materie 
verranno alla cute.piùù dolcemente, e 
fenza alcun pericolofo fintoma. 

Molti Medici, che di queta fotta di 
febbie hanno fcritto, pretendono chea 
fare fcoppiarla materia morbifica, e fa 
cilitarne lacomparfa alla cute, la tebbre 
non dev'eflere né troppo gagliarda, nè 
troppo debole, ma in un grado mode- 
rato» DI quefta opinione é 1] DI. Syden. 
ham, quantunque incompatibile col fuo 
fiftema, e col metodo da lui offervato 
mella guarigione delle malattie acute, 

È anzi 
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anzi in luogo gli fcappa una gran vw 
rità , che lo diftrugge intieramente 
Più , dic'egli, che farà 11 fangue in tran 
quillità meglio afeità il Vajuolo . Ji 
tanto vera a\mio crédere quelta maa 
fima quanto alcun altro Aforifmo 
Ipocrate e può adattarfi a iutte | 
febbri accompagnate, come nel Vajue 
lo, da materie alla pelle. 

Dirà fo:fe alcuno che nelle febbb 
meglio fi fanno le feparazioni di quer 
lo ‘che in uno (tato narurale di fami 
tà; ma ciò non può mai efter verco 
poichè la difficoltà maggior nella fett 
bre fi è di ridurre Il fangue a ben f@ 
re le fue naturali feparazioni, e pw 
conofcere ogni uno la falfità della fucd 
detta opinione con una oifervaziom 
comune. Nel Vajuolo per elempio quam 
do non viene regolatamente alla cui 
te, la febbre non fi diminuifce, fi mùi 
nora al contrario quando efce ‘felicee 
mente, e ufcito che fia e maturito, i 
trova {pello fenza febbre l’infetmo. 

Confidero come una certiffima veri; 
tà, che quando per la natura dellamai 
lattia debbafi fare quefta ufcita di maà 
terie, la violenza della febbre è quell 
la che o intieramente ne impedifce | 
ufci'a, ed allora non fi può afpettare 
fe non la morte, o le.fa ufcir malaa 
menie, itregolarmente ;_ I nopportuma. 
mente, con Sintomi. pericolofi. 

Oferte. 
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Oflerva in qualche luogo, fe non m° 
inganno sil D+ Sydenham, che non muo» 
re alcuno dal Vajuolo , fe avviene che la 
materia non efca deltutto; ma io fono 
perfuafo in contrario, perche ho vedu- 
to morire delle perfone.il fecondo o ter- 
zo giorno con certe piccole bolle bian- 
chicce pertutto.ilcorpo, Je quali proba- 
bilmente dovevano effere il Vajuolo che 
infieriva allora nelle fue cafe. 

Due cofe non approvo nel metodo 
di Sydenham per la guarigione del 
Vajuolo. 1. Egli vuole che l’ammala= 
0, fuor che in tempo di dormire, ftia 
levato più che fia poffibile , il ter 
zo, quarto, quinto, fefto giorno. E- 
li crede pericolofo in quefta malat- 
1a un grado eccedente di calore : io 
ure lo credo : ima l’ammalato può ane 
he ftando a letto prefervarfi da ec 
effivo calore, fe non fi coprirà mol- 
ose fono perfuafo ; che ufcità mé-. 
lio il Vajuolo col!’ ajuto del dolce, 
ccoftante calore del letto , che col 
;eneficio d’un fuoco, a ‘cui fe arde 
i da una parte , dall’ altra fi gela. 
°er altro la circolazione del fangue 
affi più facilmente in ‘letto dove 
I fangue circola orizzontalmente di 
quello. che ‘in piedi, perchè in queta 
ituazione circola perpendicolarmente, 
dé obbligato a falire più o meno in 
atti differenti del'corpo, e per confe= 

i’ guens 
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‘iguenza. il fangue ha. maggior: forz 
- quando fi ita in letto che in. pic 
per fare le neceffarie feparazioni,, 
tralmetrere :Ja materia morbifica . ji 
difficoltà di.quetta circolazione dal bi: 
fo all'alto è la ragione per cui 
perfone deboli e delicate fpello rifee 
tono qualche incomodo ; peralcun tesi 
po dopo eflere levare diletto. 2. Ex 
vuole che l’ammalato fpeffo cambii 
tuazione nel letto per. non rifcalda: 
troppo, il. che mi pare pericoloff 
perché. fe l’ ammalato fente freddi 
«come. deve. certamente. fentirlo ca 
quefta frequente mutazione di fitt 
« fuccederà a quelto treddo un maggii 
re, € più perniciofo caldo, e bence 
allora riefca gradevole all’ammalatt 
ben prefto (avrà a pagarne la penn 
Lodo moltilfimo. il. configlio d?* alc 
ni, di aprire di quando in quando; 
-fineftre della camera dell’ ammalas 
per introdurvi un'aria frefca elgiovi 
vole; ma fi.tengan chiufe le cortii 
del letto, perché.il vento‘ non piomi 
bi fovra Il corpo dell’infermo. | 
Hotatto ancora prova dell'utilità dee 
l'Acqua tredda nella Rofolia. Ammalò 
tafi una. dimie figliuole,. e perfuafo chi 
poreille effere di Rofolia, voleva io in 
trapreniernela cura; ma nonsmi riufil 
di perfuadere a mia moglie di Jafciarni 
operare. Mandammo.a cercare un veci 
ì chio 
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hio Speciale afsaivfperimentato , che 
ver le malattie. otdinatie. necefsarta= 
mente dovea sfapere.ciò che: prefcri. 
revano i più valenti Medici ; che lo 
lveano Jungo:tempo impiegato». Egli 
renne a vifirarla! più volte , «le diede 
rarie?cofe di cuò non.imi fovviene:? 
Hla però continuava a travagliare,tal» 
‘hé una-notte mia Moglie non fidofli 
l’altra ‘perfona, evvolle eisa; affifterla; 
i pocò: dopo: ‘la: mezzasmotre:; venne, & 
'hiamarmi,; a dirmi che Ja dfigliuola 
ta vicina a morire: In fatti. la trovai 
n peggiore (tato: di quello: chésmia 
Moglie credeva 4 ‘e giudicai :cheo non 
jotelfse fopravvivere tre ore. Stabilidfi 
lichiamar lo Speciale, ma parendo.1’ 
ra indifcreta per far levare un uonìo 
ivanzato in età, e giudicando; che 
on Je avrebbe:rdato fe non i folitiri» 
nedj, anzi temendo che tolse morta 
rimacdelidi lui arrivo; pe:fuafi. mia 
Vloglie a iafciarmi operare; fottomet= 
erfi &n qualurique evento salla divina 
’rovvidenza, e andarfene a letto. La 
igliuola allora lottava con la morte, 
d ofservandola ful:petto: vidi che la 
\ofolia era rientrata, che non appari- 
‘ano fe.non certe livide macchie; ilche 
al fece difperar quafi di lei» andaifu- 
ito a cercar delibAcqua:, le ne feci 
rendere un picciolobicchiero, non. a- 
‘endo coraggio; di darlene dirpiù nell" 

ge) INe. 
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incertezza dell’ efito: duesminuti do 
po-le ne feci bevere il fecondo, eco» 
qualche intervallo il teizo; el quan 
to. OQffervatala dopo! il terzo ibicchice 
fo trovai, che ta Rofolia.era di nueo 
vo comparia affai solfa; eigonfia, ce 
me ordimariamente dev effere:»» prim 
di bever Acqua refpirava molte di 
cilmente., edera in una fpecie.d*age 
nia, ma prima d'aver bevuta.tutta» 
Acqua; liberamente 3; € fenza. aftanm 
refpirava, e poco dopa il quarto. bia 
chiero tranquillamente: s' addormento 
dormi quatti’ ore “nocirca , fvegliati 
trovoffi in iffato: migliore!,.e fuori. 
ogni pericolo rifanò in breve. Da tu 
to‘quetto conchiudo, che! fe al prince 
pio della febbre fe le folle. data der 
Acqua fredda non avrebbe corlo.alcui 
pericolo, e che ’1 rimedio fteflò po 
trebbe falvare molte -perfone-che fi tra 
vano agli eftremi nelle febbri ordina 
rie, che non fono: accompagnate vi 
materie alla pelle, farebbe meglio fcoo 
rere il fangue ftagnante, e. produrre! 
be con più facilità quegli effetti cl 
fono: allor neceffatj voglio dire ul 
dolce fudore,.il quale comunemem 
non viene promoflo dai Cordiali pai 
validi, v i se Î 

Ho pure fperimèntata la bontà del 
Acqua ne'Reumi ordinari. Jo confide 
so ìl Reuma comè un principio a fec 

e,; 
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bre, ed una indifpofizione che. ve Ja 
porta; anzi l’elperienza c’integna; che 
d*ordinario va a finire:così. Neffluno 
PUÒ el: prefervartene; benché ftia 
fempre in una camera calda ;»Preflo 2 
in buon fuoco, fi tenga ‘caldo, ed al 
poffibile fi goverai» poiché-quando vi 
ia abboridanza di umori la natura 
erca ftrada per trafmetterli, donde fi 
orma una febbre, L’emiffione di fan» 
ue, e 1 fudori violenti ufati in tal 
fo non fon necellarj: prendete nell’ 
Ddaie a letto un bicchier d° Acqua. 
n.altro la notte, la mattina un al» 
0, quefto rimedio addenferà, concuo. 
rà, addolcirà quefto umor chiaro " 
velta linfa acida, e mordace, che fe» 
ifce i poimoni, e cagiona la Toffe 
mperciocchè quando quelto umore fia 
pegora chiaro non fi può cacciare dal 
po, ma quando fia concotto , e le 
emme fi condenfino ne’ polmoni fi 
ho facilmente, e fenza pericolo efpel- 
rlo. Han configliato alcuni Medici 
‘prendere dell’ Acqua con de’ pomi 
tris ma quefti tolgono tutta la {ua 
rtù al rimedio, poichè i pomi più 
hocono , accrefcendo l’acido della lin- 
I, di quello che polfa. giovar 1 
qua nel concuocerla., e raddolcir 
» Una Dama nel noftro vicinato 
ica. venticinque (anni. (ono un Reu- 
oftinato j 11 fuio Medico, o que 

Che 
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che altro le avea ricordata l'Acqua cor 
pomi cotti, la usò lungo tempo fem: 
za effetto. Trovandomicon elia un gioni 
no, e raccontatomi il fuo incomodo» 
ta configliai d’abbandonare ji pomi; 
far ufo dell’Acqua folamente, con chù 

in breviffimo tempo guari. 
A propofito de’ Reumi riferirò um: 
fperienza da me fatta cinquant’ anti 
fono. In età di ventidue anni mi ar 
taccò una tale Confumazione che | 
D. Charleton,che allora era a Crevwi 
ball in Cheshire, e mio Medico, dii 
fe a qualche fuo e mio amico , chi 
per qualunque rimedio che ufaffi | 
gli. non ‘credea che poteffi vivere: 
Aveva in quelto ftato un giufto ma 
tivo di temere de Reumi per Ja fl 
cilità di toffire con violenza ; offee 
vai che in tutti i Reami parte dell 
more ufciva per il nafo, e la. maa 
gior parte veniva a cader fu i polmn 
ni, onde penfai di provare , fe fo0 
poffibile farlo tutto ufcir per il mag 
per liberarmi dal maggior mal de’poi 
moni. Nel Reuma ch’ebbi dopo, n4 
mi feci cavar fangue, ma per un gi 
no o due altro non feci che fofhart 
con violenza Il nalo, ed efservai qui 
fto ftelso metodo in tutti i Reumi è 
ebbi dappoi, così che fempre più ine 
pia ufciva la materia per il nafo.,, 
empre men ne cadea fu i polmoni 
ves 
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enni finalmente all’adempimento del 
nio defiderio, e tutti i Reumi che mi 
ennero da cinquant’ anni in qua, co." 
dinciarono da un violento ftillicidio 
cr il nafo quafi_fenza toffe, e cefsa- 
9 che fia quefto efpurgo, con l’ajuto 
ell’Acqua che prendo,l’umore è. tan- 
o condenfato, raddolcito, e concotto 
a flemme biancaftre, ch?efce con tut- 
a la fecilità . Credo che le .perfone 
olite ad efsere attaccate da Reumi 
lolenti. e da tofse impetuofa. prove- 
anno lo ftefso effetto ufando lo ftef- 
di metodo, e particolarmente quando 
an giovani come io era. Se non a= 
effi avuta quefta precauzione, certa- 
rente la rottura fattafi dopo ne’ mici 
olmoni farebbe ftata d’ una più peri» 
olofa confeguenza. I 
Opportunamente porta il difcorfo; 
he partecipi al Pubblico la maniera 
oncui guariida una Rottura, che avea 
e Polmoni. Per lo fpazio di fei in 
stt’anni avea con Ja Tofse vomitato 
ingue e materie fanguigne, or più or 
reno, e particolarmente la mattina; 
d a mifura che più o menotoffiva la 
rattina,, quel giorno rifentiva più o me- 
o;incomodo. Quando mi fentiva ag: 
ravato , e pafseggiava fuori della Città 
er qualche luogo montuofo, mi pren- 
eva immediatamente la. ‘l'ofse con vo- 
rito di fangue. ia che | aria 
di 


i 
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di campagna e particolarmente di Im 


ghi di collina fofse: tanto per alcu 


“nociva, per grazia d’ efempio per ge 
Afaiatici, quanto lo è per alcuni a 
tri l’aria di Città. Comunicai qui 
fto mio penfiero ad un Dottore mi 
amico, che pativa 1’ Afma,, il qual 
non preftandomi fede pafsò ad abitti 
re in un luogo elevato, dove andaw 
di giorno in giorno peggiorando i 
{olute. Fu in neceffità un mefe dop 
di ritirarfi al piano, ma’ quafi tofl 
morì < Per tornare al mio propofitt 
per guarir dal mio male prefi tun 
i rimedj che (cppiimmaginarmi, ocli 
mi furono ricordati; c fopra tutto baa 
fami e femplici e compotti, e per lux 
e tempo fenza provare alcun folltà 
vo neppure dal Ballamo di Galaad:: 
tutti quefti rimedj altro nom feceri 
che guaftarmi lo ftomaco , Il giova 
mento maggiore lo ebbi dal fior è. 
zolfo mefcolato con la conferva di re 
fe, ma nè menquefto mirifanò. L'uù 
timo rimedio adoperato fù il ballami 
di zolfo del DI VVillis, che mi di 
piuttoto nocivo . L’ inutile tentativi 
di quefti rimedj mi fé rifolvere ad 
abbandonar tutto, mettermi nelle mai 
Yi di Dio, e prepararmi alla motti 
‘he non mi parca molto lontana? 
\ndava a divertirmi qualche fera co0 
alcuni mici Confratelli per un'ora | 

due: 
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ue ad un Caffè, etornato una fera 
cafa in peflimo ftato , ricercato da 
ia moglie fe volea cenare, rifpofi di 
ò. Ho, difse ella, una compofta di 
fine, e vi piacciono ;° me ne portò 
ma mezza fcudella, e mangiatele an- 
ai a dormire. La mattina. vegnente 
ontro il mio folito di vomitare tre o 
uattro «volte in tofsendo fangue e 
naterie fanguigne, i1che m’indeboliva 
oltiffimo, non ebbi tofse ; prefi la 
era feguente lo fteffo cibo, e continuai 
ueft'ordine qualche tempo. Mi fentii 
agito meglio; e ia breve ricuperai je 
ie forze. Dopo un anno 0 due vo- 
itai una fpecie di materia fangui- 
na, ma guarii con una fola prefa 
elle mie prugne. 

i Ho comunicato quefto efperimento a 
olte perfone attaccate dello ftefso 
comodo, e ne ho trovato una mez- 
i dozzina, che mi difsero d’efsergua- 
te con quefto rimedio. Aggiungerò 
iò che ho imparato. per «efperienza, 
ne mangiare fufine in compolta nel- 
i fuddetta quantità -prima di metterfì 
letto, é il più facile rimedio per ac. 
etare la Tofse, e guarire del Reu- 
a, e che quefto fa tmiglior effetto 
Il’ Acqua itefsa. 

Riferirò ancora un’altramiafperien- 
,s nè mi riprendano i Lettori che par- 
| troppo di me; cio non impedifce dl’ 
ph 1a  ‘e[por= 
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efporre liberamente il mio penfierco 
Effendo Curato in una popolofa Pau 
-rocchia, dove reftai per otto 0 now 
‘ anni, vi leggeva le preci ogni matti 
na, vi predicava due volte in um 
gran Chiefa ed in grande concorfo id 
vente , fpelfo nel dopo pranzo avete 
Battefimi, e fepolture, così che tti 
volta fentivami tanto indebolito e ftan 
co, che avea bifogno di qualche rr 
ftoro. Provai il Vino di Canarie, « 
Malaga, e d? Alicante ; ma offervaal 
che in molta copia mi facea male,, 
che neffuna cofa più mi riftorava quani 
to la Birra leggera. Trovai in fegu 
to altra cofa più propria a riftorarro 
de’vini gagliardi, della Birra, del Caa 
fè, del Tè, perchè ho provato tutti 
quefte cofe, ed ogn’ altro liquore de 
più ufati. Prendo una fetta di pann 
che faccio con diligenza arroftir da +. 
gni parte fenza bruciarla , e così cai 

da la metto in una mezza pinta 
Acqua fredda, e dopo qualche temji 
metto il tutto ful fuoco fino a chei 
Acqua fia tanto calda quanto quelli 
che fi beve col Tè. Stando ella. fl 
fuoco s'impregna degli fpiriti del pi 
ne abbruftolito, e così ne prendo quai 
che chicehera fenza zucchero ; fino? 
tre, quattro , cinque, e fei a mr 
talento, provandone fempre molto va® 
taggio « Dal che può vederfi , cc 
nellex 
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elle febbri non può darfi liquore più 
nnocente, e più riftorativo di quefto: 

l’ammalato rifente un calor fecco 
uò berla frefca, calda fe comincia a 
udare. 


i 1 men nocivi per procurare ed aju- 
re la circolazione, nel qual cafo non 
la qualità fola, ma la quanti. 
del liquido che riftora, e rin- 
anca . 

12. Quando il corpo è fflanico, non 
Ò reggere fenza danno a quella quan- 
à di liquori forti e rifcaldanti che 
trebbe tollerare in altro ftato. La 
gione fi è, che quefti liquori accre- 
ono il calore e 1’ aridità del fangue 
r troppo dalla fatica rifcaldato ed 

aridito. o 
13. Può ogn’uno offervare, che quah= 
fi fuda, un bicchier d’ Aquavite o 
Vin di Canarie ferma il fudore, il 
e fa ogn’altro liquore generofo + ma 
bicchiere di Birra leggera, ancor» 

e ché 
o 
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chè calda, l’accrefce, c giunge a cam; 
fare Ja febbre, fe è fredda . 

a. Per cultodire Ja propria falute | 
ufi attenzione quando. fi fia rifcaldant 
e ftanco d’affaticare, o di non bere;, 
di bere folamente cofe innocenti, cl 
non rifcaldin di più. Per trafcuratezzz 
di queta attenzione in tai cafi {om 
morte più perfone di quello che abbb 
fatto o pofla far morire Ja Pefte è. 

Ecco ‘alcune altre efperienze in è 
tre forte di‘febbri. Primieramente ti 
guardo. alla fquinanzia o enfiagione | 
gola nella febbre fono certo che uni 
buona dofe d’ Acqua fredda prefa. | 
letto opportunamente, quando comiii 
cia la gola a gonfiarfi, impedirà |” 
vanzamento del male, Se queft’Acqu 
fa fudare, farà pure sloggiare e paflll 
re altrove gli umori; fe nò., rinfrefchh 
rà e difcioglierà il fangue in manie 
che non piombando.con tanta vidleà 
za fula parte ‘inferma , non fiagii 
rà ne? canali ch’ erano. prima in pati 
otturati. Non credafi, ch'io condanmi 
if falafo ne’ cafi, in cui il fangue! 
gli umori urtano in qualche parte ca 
violenza, come in quefta malattiza 
nella Pleurefia, Peripneumonia, R 
fipola ec, perchè in ‘queft’ incon 
più che fn ogn’ altro è neceffario) 
falafo. Voglio dir folamente , cc 
talvolta la Squinanzia è ftata guan 

ta 
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ta fenza del falaflo, e può meglio an- 
cora guarirfi col falaffo. Temo però, 
che la troppa confidenza che fi ha nel 
falaffo, e l'abbandono d’ogn’altra co- 
fa non abbia dato motivo a moltiffimi 
errori in quefte malattie acute. Ho 
veduto una Pleurefia cagionata da un 
violento difpiacere per qualche torto 
ricevuto; la quale non farebbe ftata 
certamente guarita dal falaffo, fe nel- 
lo ftelfo tempo che all’ infermo fi ca- 
vava molta copia di fangue non fi a+ 
veffe dato a bere molta copia d’ Ac. 
qua fredda. 

, Certamente il D.; Sydenham appro- 
va i rimedi rifrefcanti nella Squinan» 
zia, Pleurefia, Peripneumonia o fia 
infiammazion de’ polmoni, nella Rifi- 
pola, e inaltre febbri. Egli ne hatute 
ta la ragione, perchè generalmente 
parlando la febbre è cagione della Squi- 
nanzia, della Pleurefia , della Peripneu- 
nonia, della Rifipola; quefte non fo. 
no malattie producenti la febbre, ma 
‘ordinario fono fintomi della febbre, 
dipendono fpeffo dalla difpolizion 
elle parti, fu le quali piomba il fan- 
ue e gli umori, quando vengono da 
uefti/atraccate. | 
Che fe la febbre è cagione di tutte 
e fuddette malattie, queffte malattie 
ertamente accrefcono la febbre, e fi 
oftentano a vicenda. 4, 
4: Io 
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Ib nof dubito, che una buona dofi 
d’Acqua fredda prefa a letto nel prim: 
cipio della febbre, (fe la febbre è ll: 
prima cofa ) impedirebbe tutte. queftà 
malattie, e le ridurrebbe allo ftato di 
febbri ordinarie, o difviando il corff 
degli umori col fudore e con la infem 
fibile trafpîrazione , o rinfrefcando ii 
fanzue e fcemando la violenza del fur 
moto, ovvero fciogliendolo, e così faa 
cendolo circolare con più facilità nell 
le parti, in cui quefte malattie produ 
cono oftruzioni. | 

Ma fe vogliamo fupporre ancora . 
che  quefte malattie fieno effenziali. 
come le dicono , © non fintomaa 
tiche, toffo che la gola comincili 
a gonfiarfi, che i dolore fi fa fenti 
‘re al lato finiftro, comparifcono. 
{cegni della Rifipola, e i Polmoni -fenn 
tonfi attaccati , prendafi a letto unn 
buona dofe d’ Acqua, e al doppio dee 
folito , quefto rimedio diminuirà 11! 
febbre, e faciliterà la guarigione dé 
quefte malattie ; impedirà gli Ab; 
iceffi , le Cancrene, i Polipi che troò 
vanfi nell’ aprire + cadaveri di qua 
che muojono di Pleurefia , Peripneuu 
monia, e le cancrene che fuccedona 
il più delle volte ale Rifipole vioî 
lente. 

Ho pure fperimentata l’utilità dell 
Acqua nell’Afma, tanto osdinario La 
"I quel 
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Qtielle difficoltà di refpirare , quante 
giunto a tal grado da foffocare lina 
fermo; quando fi coritaffe, qualunque 
ne fia l’origine. Se 1° Afima proviene 
da vifcofità e addenfamento di fangue; 
I’Acqua è buona per rimediarvi . Se 
procede dall’angultia de? vafi de’ pol» 
moni, o da mancanza di elafiicità nela 
le arterie; l’ Acqua è propria a rimeta 
ter Je cofe in uno fato convenevole, 
Se nafce dalla troppa abbondanza di 
ituita, che intafa ed ottura i vafi 
e’ polmoni, e qui impedifce alle ve. 
cichette de’ medefimi il dilatarfi nel 
refpirare, e cagiona la Toffe , Pefpes 
rienza ch’io ho, chè l’Acqua fredda è 
I rimedio migliore ne’ Reumi come 
uella che raddolcifce e conzuoce più 
acilmente quefti umori cambiandoli 
n flemme dolci; denfe, e biancaftre, 
î fa ragionevolmente credere, che 
offa effer utile nel cato prefente : Se 
"Afma è prodotto da fecchezza edu- 
ezza delle parti più folide e più care 
ofe del Polmone, neffuna cofa è mee 
lio dell’ Acqua per umettarle, edane 
ollirle, | 

Così l’Acqua è buona per meglio far 
ircolare il fangue ne’vafi più angufti; 
per fare che le arterie, ed' i canali 
iti ftretti fiano più atti a ricevere, ed 
trafmettere il fangue. Che fe il di- 
tto fia nel Diafragma, la Pleura, o 

Is i mu 
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i mufcoli del Torace , che premono» 
troppo i Polmoni , e non li lafciano) 
ftenderfi al bifogno nel ricever l’aria,, 
io non fo cofa' più propria dell'Acqua. 
a rimetterli in uno ftato conveniente. 
Se mificerchi qualche efperienza im 
tal propofito, ho con cherifpondere al-- 
la interrogazione. Io fono ftato das 
giovane un gran camminatore ; e loo 
fono ancora: quanto. la mia etàlo per=- 
mette» Qualche volta ho fatto a pie» 
di otto o nove miglia. prima della co-- 
lezione : ho provato. curiofamente: di-- 
verfe forte di liquori per vedere quali 
mi dava più vigore a camminare: hoo 
prefo ora Vin di Canarie, or d'altraa 
forte, or Acqua: or'Birra, ed ho con 
l’efperienza provato: che l'Acqua ajua 
tando il refpiro. rende più facile all 
doppio il camminare di. quello che ihl 
Vino e la Birra: otà può. produr ques 
fto. effetto in un Afmatico.,. fe lo pro» 
duce in chi non.-è tale. Puòdirfi dun: 
que in: generale, che per un Afmatià 
co l’ Acqua è la miglior bevanda; chi 
egli nè prenda di: quando. in quanddk 
un bicchiere, e particolarmente quana 
do fi mette a letto: ,; o. intraprendéi 
qualche fatica, non può fe nom fena 
tirne vantaggio» Una frequente fperien+ 
za m° ha tanto: afficurato di queftei 
buon effetto ,. che fe doveffi fcommet-. 
tere per camminare, beva purefe n 

e: 
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fe il mio Competitore un boccal di 
Vino, io per me berrei un boccal d° 
Acqua. | 
Ho pure imparato dall’efperienza, che 
l’Acquaé il rimedio migliore per le in- 
digeftioni, fienellegravio leggere, più 
ficura; epiù falubre delle Acque diftil. 
late con papavero o altre erbe, che fi 
ufano d’ordinario in quei cali: mi- 
gliore dell’Acquavite , e d’ogni altro 
liquore fpiritofo che adoprano alcuni. 
Non può negarfi, che quefti liquo- 
ri fpiritofi non guarifcano qualche vol= 
ta da qualche indigeftione leggera, ma 
fe fotte grave io temerei piuttofo che 
non l’accrelcellero., e talvolta cagio» 
naflcro la febbre. Una continuazione 
quafi naturale d> indigeftione, fe non 
rifanafi a tempo, diventa febbre ficu- 
ramente È Acqua può prevenirla, e 
are alla natura tempo da fearicarfi 
el fuo pelo, ed è attiffima a correg= 
ere l'acidità , che acquiftano i cibi 
‘orrotti col troppo fermarfi riello fto- 
aco. Quand”io fento qualche inco. 
©do di tal natura, fe ‘@d’ ordinario 
ubito levato bevo la mattina in In- 
erno un bicchier d° Acqua, e l’elta- 
e una mezz’ ora dopo , poichè fem. 
re mi levo con un po’ di fudore, in 
uelto cafo raddoppio , e triplico la 
lofe, € più ancora fino a che me ne 
1a liberato. Con quefto metodo pra 
3 ticaro 
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ticato dà vent'anni fento per lo più! 
buon appetito: alla colezione , e. nomi 
mi manca al pranzo. 

Credo pure, che uno o due bicchie-- 
ri d’ Acqua fredda fiano atti a guarie 
re i mali di femaco, che chiamiamo 
ardori di cuore, e credo che li guari-. 
fcano più facilmente della creta, ©) 
altra terra fecca ‘ed. afferbente , otti-- 
me per altro a tab ufo. 

Non dubito, che una buona quane: 
tivà d'Acqua non fia propria a ferma-. 
xe la violenza del vomito, voglio di- 
re di quello che nafce naturalmentee 
fenza foccorfo della Medicina, poie 
chè non ofo decidere fe abbia a prenee 
derfi, quando il vomitivo: è troppoo 
violento., ed opera troppo:. Io cosìì 
parlo, perchè qualunque velta ho da-- 
to dell'Acqua in principio delle febbri 
per far fudar l’ammalato , bench’ei fili 
fentifle difpofto a vomitare } quando: 
avea prefa 1’ Acqua , fi metteva inn 
tranquiltità lo ftomaco. fenz? altro ne 
ritamento al vomito... 

Se non temefli di cfpormi alle cid 
de° Medici, e d'altri, direi la: mia opi-. 
nione intorno la guarigione della Cho+ 
lera Morbuscon una buona dofe d’Acs 
qua. Se ilmale è violento affai, comet 
d'ordinario fuccede, chiara cofa-è.,. che: 
\ $vomitivi, ipurganti, gli aftringenti,, 

“gli oppiati fteffi fono pericolofi non chet 
inu- 
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inutili. Se 1’ Acqua fa fudar l’ammaz 
lato , quefto farà un preludio della fua 
guarigione. Checchè fia, io penfo ch? 
elia fermerebbe il vomito, accheterebbe 
gli umori forfe meglio degli ‘oppiati, 
e col fuo pefo obbligherebbe la natura 
2 non agire fe non per le vie più bal. 
fe, e potrebbonfi dope praticare i ri- 
medj ordinar}. Non dirò di più, per- 
ché parlo per congettura, e conunra- 
ziocinio che puo fallare.. 

Dall’efperienza,e dal raziocinio fon 
perfuafo ; che Y Acqua fredda è ottima 
per la colica,e che non folamente la gua- 
rilce, ma ne toglie affatto la caufa; 
effetto ch’io non credo poterfi ottenere 
dalle Acque calde. Ne ho fatto qual- 
che prova fopra me ftello. Tutto il 
tempo di mia vita prima di conofce- 
re P ufo dell’Acque, ho fentito più. 
volte qualche colica, non mai però, 
grazie a Dio, pericolofa, ma pure con 
jualche Incomodo. Dopo che ho co- 
minciato a bever dell'Acqua ogni gior- 
10, non mi ricordo d’averne provato 
È menomo indizio, o tanto di raro, 
> tanto leggero, che non vi ho fatta 
ittenzione./Attribuifco all’Acqua tal 
;uon effetto. 

Credo perciò, che feunaperfona ate 
accata da quefto male prenda una Pin- 
a d'Acqua fredda, e fi metta in um 
‘continuo moto, ora a federe, or a co. 

sigaro 
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'carfi, e volgerfi per ogni verfo, orsi 
3 rotolarfi ful letto, or farea capitoma. 
boli, montare fcale ec. elfenso i’ Ac; 
qua valevoliffima a cacciare i flati, ax 
jurerà afquefta fine il moto periftalticca 
degli inteftini: non pollo dire d*averr 
Io provato, ma crederei che tale dos. 
velle efferne il fucceflo. | 

Se confideriamo le caufé produttrici 
della Colica, l'Acqua fredda prefa di 
tempo in tempo, diluifce,rinfrelca ecc 
ammollifce gliumoriftagnanti negliim 
teftini, e li difpone ad ufcirfacilmem: 
te per le ordinarie evacuazioni', laddo» 
vetutte le Acque calde, e fulfuree? 
quantunque poffan giovare nel momena 
to che prendonfi; più tolto dilfeccana 
a paiet mio, e col tempo inaridifcone 
gli umori troppo attaccati. agli inteftil 
ni, e produr ne poffono ben prefto quet 
flati , che fon cagione della Colica goni 
fiando gli !nteitini oltre l’ordinaria mix 
{ura, così che più non poffono inciefìl 
parfi, c fe non ne fermano intierameni 
te il moto periftaltico , per lo men 
jo indebolifcono . Aggiungo folameni 
te, che fe quefto rimedio non guatii 
ice, certamente non nuoce, ed è un grati 
errore il credere, che 1° Acqua opponi 
tunamente prefa cagioni i flati. 
- L'Acqua fredda giova pure per feri 
mare il fanguc dal nafo, Iofono ftate 
più ch’altriincomodaro da quelto mali 
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muafi per quarant'anni, ed alle volte 
ifcivami in molta copia il fanguc; 
ma. dopo l’ ufo fatto. di bere ogni 
storno. dell’ Acqua, non ho piovato 
nai più tale incomodo.. 
Ella giova pure alla Pietra, non a 
dir vero per guarirla, ma per impedir- 
a, e mitigarne idolori. Ho più volte 
ntefo da un vecchio Medico, che abi- 
ava-a Manchefter, e ch’era fiato tore 
nentato dalla pietra mentre foggiornave 
vr Cambridge, che di tutti è rimedj che 
iveva potuto. trovare a Cambridge, ea 
Londra, neffuno l’avea.più follevato ne” 
uot dolori quanto Ie copiofe bevande 
Acqua fredda . Nella mia gioventù: 
rima de’vent’anni ho patito molto di 
xene}la, così che non poteva ftar due 
re al tavolino fenza unj grave dolore 
li Reni, per il chemifonorifoluto al-.- 
ora di fiudiare in piedi, edho. feguito. 
empre dappoi tal coftume, e lo.confi- 
fio a tutti igiovani ; ditempo intem- 
10 ho rifentito qualche incomodo di Rc-. 
ella fino a che ho fatto l’ufodell’Ac- 
ja» perché d’allora nen ho più veduto 
ena, néfedimento nellemie urine, né 
entito alcun Incomodo: nelle reni.. 

Non ho provato: mai fe 1” Acqua fia 
uona per gli Etici, come infegna Ga- 
eno, ed altri Medici pretendono. ma 
uaiche volta ho penfato tra mefteffos 
he {c i Medici riducefferoi loro am 

atà 
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lati a bere dell” Acqua con uti fioé 
di Vin di Canarie, o qualche altro fiî 
mil liquore per dare qualità all’ Acc 
qua, fe lora permettéffero più libertt 
ne’cibi, e li lafciaffero mangiar carm 
ed akre cofe di facile digeftione fenzi: 
tanta efattezza di dieta, potrebbe lo» 
ro giovare « Imperciocché puo recai 
qualche pericolo cangiar intieramenti 
nutrimento a que’, cheavvezzia mann 
giar molta carne, in tempo di malate 
tia ne vengono privati affatto , ed |: 
chi levifi l’ufo del Vino, e della Birr 
ra per ridurli all’ Acqua folamente: 
credo però che tutte le fofte ‘di Vinn 
fenza eccettuarne quel d’ Alicante, 
di Malaga prefi.in difcreta quantitàì 
a nulla fervano per gli Etici. di 

Ho provata l'utilità dell'Acqua net 
Reumatifmi, l’ho configliata con fore 
tuna a molti, che ne fon guariti fenzîi 
altritrimedj. Tra gli altri una perfona 
che n’era fortemente incomodata, la feci 
mettere a letto, le feci bere dell’Acé 
qua, efvantil Reumatifmo. Non cre 
do, che alcuno poffla negare, che il 
Reumatifmo, ela Gotta non fiano una: 
fpecie di Febbre. Il Reumatif(mo è una 
Gotta imperfetta ed irregolare, la Got 


ta è un Reumatifmo regolare, che proo 


dute una crifi cacciando la materia mori 

bofa verfo le parti più lontane dal cuo: 

re s vale a dire i piedi, e le mani; 
fon 
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fon perfuafo , che una Gotta regola 
re guarifca un Reumatifmo. Doman- 
da il D Brady in una lettera al D.; 
Sydenham, fe foffe poffibile trovare un 
rimedio per guarire dal Reumatifmo mi 
pliore di quel rimedio crudele, così egli 
lo chiama, di cavar tanto fangue, Gli 
rifponde il DI' Sydenham d’aver guari- 
to uno Speciale chiamato Machus col 
fargli prendere tre giorni di feguito 
ran quantità di fiero; ma che farebbe 
improprio quefto rimedio per un vec- 
chio, perchè troppo lo indebolirebbe, 
fo fono più che perfuafo, che farebbe 
meglio l'Acqua, e molto meno indebo. 
rebbe , fe fi poteffe mai perfuadere agli 
uomini, che l'Acqua fredda non è pes 
rieolofa o mortale. Imperciocchè il fie. 
‘© È più capace di agire più tofto per 
evacuazione, che per trafpirazione, € 
quefto non è il mezzo migliore dagua- 
Ire, il Reumatifmo, e parlango in A 
lere tutte le forte di febbri. A mio 
arer non v’ha cofa più propria dell” 
Acqua a difciogliere, afforbire, caccia- 
e per fudore, € per trafpirazione que. 
ti fali tartarei, i quali, fe crediamo 
° ingegnofo D. Stefano, che ha 
critto così ben della Gotta, fon la 
nateria morbofa del Reumatifmo , € 
ella Gotta. La mia ragione fi è L 
eichè non folamente. P Acqua è la 
ofa più atta a difciogliere ed ri 

ite 
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bire i fali, qualità che nefsuno Te put 
negare, ma perchè può prenderfi fem 
za pericolo alcuno in più quantità cd 
ogni.altro liquore atto all’ulo medeffi 
mo, e in confeguenza può fcioglieri 
maggior quantità di fali. Poiso agg 
giungere, che nefsuna cofa è più atti 
a levare le oftruzioni., € particolari 
mente fe prendafi in copia. — 

Non dubito che l’Acqua fredda novi 
fia buona per ja Gotta, che tanto il 
avvicina al Reumatifmo. Quantum 
que io non ne abbia veduto prova all 
cuna,me ne riferifce una autentica peri 
fona degna di fede. Un ricco Mercam 
te partiva la Gotta afsai fpefso, e moli 
to violenta » un fuo amico: promifegti 
di guarirlo, fe volea metter in pratti 
ca un fuo ricordo: s’Impegnò di fari 
lo il Mercante, e gli ordinò di non 
bere altro che Acqua, e per qualchh 
tempo mefcolarvi un po’ d’aglio, chi 
io-per altro credo inutile , e fufficient 
te l’ Acqua fola» Avvezzatofi quell 
uomo a non bere altro che Acqua noti 
fu più attaccato dalla Gotta, e in pod 
co tempo fi ridufse a tale ftato , cod 
me fe non l’avefse mai avuta in pall 
fato. i ì; 

E° pratica ordinaria, quando la Gott 
ta attacca lo ftomaco, e. gli inteftina 
di bere copiofamente Vini gagliardi ha 
dimoftrato l’efperienza che il Vino per 

allora 
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allora caccia la Gotta dallo ftomaco, 
© la fpinge verfo l’eftremità. Può dir- 
fi quello il tempo di prendere qualche 
rimedio; che produca tale effetto, per- 

ché una volta che la Gotta occupi ine 
tieramente quefte parti, non fi può fe 
‘non afpettate ben piefto la morte:ma 
il Vino,.benchè per ailora allontani 
31 male dalle parti nobili, renderà cere 
«tamente il male più violento, e più 
dolorofo. Credo, che una buona do- 
fe di Acqua fredda produrrebbe lo ftefè 
fo-effetto, e non lo ftefso inconveniene 
te, e molto più prefa a letto fonde 
rebbe quefti fali gottofi che incomo> 
dano i nervi, e la teffitura dello flo- 
‘Îmaco, donde nafcono violenti, e pe 
ricolofi vomiti, e finghiozzi, ed'altri 
«molefti fintomi, che, fe opportuna- 
‘mente non curanfi, pofsono farfimor» 
tali. Ella afsorbirebbe in parte, e mole 
to più prefa a letto, € caccerebbe per 
‘infenfibile trafpirazione quantità della 
‘materia della Gotta, ed il reftante lo 
fpingerebbe più facilmente veifo le e. 
firemità, e con men dolore di quello 
‘che ogni altro rimedio caldo farchbe. 
Ciò fia detto per pura fpecolazione; 
temo di non poter perfuadere ad alcu 
no di praticar queffo metodo. © 

Quei che mangiano lautamente , 
bevono molto vino, e fan poco efer. 
«izio fono i più afflitti dalla Gotta: 
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in alcuni è male ereditario. Io téit+ 
go per certo, che fe quefti prima d' 
efsere attaccati dalla Gotta fi avvez.. 
zafsero a bere ogni giorno una mo= 
derata quantità di Acqua, farebbe que: 
fto un buon mezzo da prefervarli perr 
fempre : abbandonare il vino affatto 
agli accoftumati di berne molto forse 
fe farebbe di qualche pericolo , ben«- 
chè non tarito quanto taluno fe lo fis. 
gura. Se quelli, che han di già fof4. 
ferti attacchi di Gotta, e probabil. 
mente ne temono il ritorno, bevefse» 
ro ogni giorno tal quantità d’Acqua,; 
come bevono de’liquori fpiritofi, nonn 
tornerebbe loro così di frequente lai 
Gotta, o farebbe men dolorofa, et 
molto più, fe dopo aver bevuto unn 
bicchier di Vino bevefsero un bic& 
chier d’ Acqua ; quefta fcioglierebbot 
que’ fali tartarei, 1 quali col vino.:. 
che lungo tempo fi trattiene col fana 
gue, pofsono tanto aggrumarfi, che 
ftagnano ne’ piccoli canali, e per nes 
ceffità producono la Gotta ; e prefer. 
verebbe in quefta maniera il corpoo 
dalle più pericolofe, e mortali ma 
lattie. DE 

Io attribuifco a'l’Acqua fredda eguali 
forza, che al vino per cacciarla Gottaà 
dallo ftomaco, perché ho fatta lungoc 
tempo ofservazione fu la virtù, ch’ei+ 
la ha di mantenere in tono perfetto loc 

ftoma= 
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ftomaco, di correggere gliumori billo 
fi, di fciogliere, e maturare le flem» 
me, di cacciare i flati, di addolcire 
gli acidi, che ftagnano in unoftoma- 
co fregolato, finalmente di :confervare 
allo ftomaco le forze neceffarie alle 
fue funzioni. Un'altra ragione. per co* 
sì credere fi è, che nel principio delle 
febbri, come ho detto, quantunque. lo 
ftomaco fia fconvolto , e difpolto al 
vomito, prefa che s’abbia dell’ Acqua 
fredda, fi calma. Lafcio-il pubblico in 
libertà di giudicare a -fuo talento. di 
quanto io dico. Potrei dire molto di 
più, fe ciò che ho dalla fperienza mia 
imparato, e intefo da altri, volefli ap- 
plicarlo a tutti i cafi, che. poffono a- 
vervi qualche fomiglianza; ma il fin 
qui detto bafti, e farò folo unabreve 
enumerazione delle malattie per ie qua- 
li pretende giovar molto l’Acqua fre= 
ca Vander-Heiden nel fuo libro De 
sero Laftis, Aquafrisida, & Aceto. 

Egli dice Ì’ Acqua fredda preferva 
Jalla Gotta, ‘e la guarifce; il che con- 
‘erma quanto ho detto in tal propofito. 

Ice che immergere le mani, ei piedi 
lell’Acqua fredda non fa riconcentrare 
sli umori, mali rinfrefca, ammollifce la 
ute, e lifatrafpirare . Dal che deduco, 
he, fpello e dolcemente lavarfi o ba- 
snarfi i piedi e Ie mani nella Gotta 
l0n può nuocere, e.che in quefta ma- 

. nrera 
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niera efattamente. praticata 1’ umost 
della Gotta più facilmente ricorrersì 
alle parti, dove la pelle è ammotrbii. 
dita, rintrefcate ed umettate le arter 
rie capillari, e così refe più atte aci 
aprirfi per dare liberamente d’afcita aa 
gli umori. 
Dice che guarifce la Sciatica in folli 
quattro o cinque giorni bevendo Acc 
qua fredda ful principio del male:%fl 
così è, io mi confermo ‘in xciò che he 
detto della guarigione de'Reumatifm 
con 1’ Acqua fredda , poichè 1 dixown 
de’ Reumatifmi che fi fanno fentire a 
de Anche fono per comun «confeffiona 
più difficili da guarire, che tutti gli 
altri che afsalgono qualfivoglia altri 
parte del corpo. 
Dice .che i dolori di ftomaco matti 
da crudità e indigeftione guarifcon.c09 
l'Acqua; prova da me piu volte fatt 
ta, e detta difopra. Dice che vale 
mitigare i dolori della Pietra, di chf 
pure ho pariato. | 
Dice , che.immergerenell’Acquafredi 
dalemani e i piedi, quando fono pref 
fo che intirizziti dal freddo, fi guark 
fcono; il che è conforme alla comunf 
fperienza, poichè ogn’un fa, .chequani 
do s’abbian le mani gelate dal freddoo 
meglio è fregarle con da neve; olavali 
le con l’Acque di quello che. rifcaldani 
le al fuoco, che fpelso fa Galla: pelli! 
__safcir fangue, Cita 
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i Cita un detto id*Ipocrate lib, s. de- 
gli Aforifmi num. 24. che l° Acqua 
frefca guarifce il Tetanos o rigidezza 
che tal volta: prende i mufcoli; e im-{ 
pedifce al corpo di piegarfi; io qui 
mi riferifco: ad'Ipocrate.. i 

Dice che i-membri paralitici poffo» 
no in breve rimetterfì lavandoli {pello 
con i Acqua: frefca «ib Dr Pitcarnio 
ricorda la :medefima cofa, ed io la 
fuppongo ottima, | 
‘Dice che un buon rimedio per. il 
mal di Telta è immergerla nell’ Ac- 
qua, 0 lavarla + che l'Acqua guarifce. 
idolori:di {palle di dehtena s delle 
‘ent s il che può fare più facilmente, 
e come abbiam detto» guarifce la Scia- 
ica. Jo ho creduto fempre, che i do» 
ori di Reumatifmo fiffati in qualche 
arte del corpo più prefto e più ficu= 
amente fi mitigherebbero lavando la 
aite con l'Acqua fredda di quello 
ae con l’. Acquavite o Acqua della 
\egina d’ Ungheria. 

Dice che iciolgonfi i flati che ca- 
tonan Ja colica, tenendo qualche tem. 
o nell’Acqua.ie mani, i piedi s e le 
ambe. Se così é, bever Acqua in co- 
la, come ho detto, lo farà con più 
i facilità e ficurezza. 

Forfe da me fi afpetta qualche dil- 
rfo fu le miepropofizioni. Due cofe 
inque mi reltano a provare . Peep 

“— Che 
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che per guarir dalle febbri i fudorificc 
fano i rimedj migliori. Secondo chh 
il bere in copia liquori rinfrefcanti |. 
fovra tutto Acqua fredda è il più faa 
lutare, più facile, più poffente mezza 
per ajutar la trafpirazione, € promo 
vere dolcemente il fudore. 

Dico in primo luogo; che i fudorti 
fici fono i rimedj migliori per guatt 
dalle febbri. Pare che alcuni non ail 
bian molto buona opinione de’fudorifice 
perchè Ipocrate e Galeno poco ne pai 
Jano. Pare di quefta opinione il ID 
Friend, il qual dice poco vantagge 
doverli fperare da’ fudorifici, e ctì 
quando i Medici li hanno praticati 
fono obbligati. dappoi di ricorrere | 
vomitivi, al falaflo, alle ventofe. 

IH Dx Sydenham condanna in tw 
te le fue opere i fudorifici come «0 
gione de’ più pericolofi fintomi cc 
avvengono: nelle febbri , foggiunge® 
do, che fe le febbri potefsero. guatyi 
fi coi femplici fudorifici, ogn’ uno-pp 
trebbe effer Medico. Dice nel fuo 
bro della Pefte il D. Harris che 
fine degli Alieffifarmaci è di prow 
care il fudore., ma che aumentan 
febbre. Pets 

Altri parlano più favorevolmente c 
buoni effetti de?fudorifici nelle febbw 
Vanhelmonzio fi burla di quelli cò 
pretendono guarir le febbri con vi 

che: 
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che co’ fudorifici : il D.r Willis pare 
che non approvi gli Aleffifarmaci e i 
fudorifici, fe non nelle febbri mali- 
gne per opporfi al veleno, edalla ma- 
lignità, Pretende il Dx Stefano, che 
l’aprire le glandule della pelle produ- 
€«a una evacuazione più copiofa per fu= 
dore, e più atta a guarir la febbre, di 
quello che aprir folamente le glandu- 
le dello ftomaco col vomito, o quelle 
degl’ inteltini coi purganti. 

“Conchiude finalmente il D.t Pitcar- 
nio dalle offervazioni di Santorio fu 
la proporzione che palla tra le evacna. 
zioni fatte per trafpirazione, € quelle 
per efcrementi e per urine , che le feb- 
bri poffon guarirfi dieci volte più fa- 
ilmente col fudore che con ogni al= 
Ta evacuazione. Non è neceflario ci- 
af maggior numero di Autori; mi ba= 
ta fu quel che ho detto far due offer. 
‘azioni. % 

I. Che quefti Autori intendono per 
udorifici que’ rimedj che fi chiaman 
omunemente Sudo:ifici, Aleffifarmaci 
leffiteri, e Cardiaci, alcuni de’ quali 
ifcaldano ecceffivamente, ‘benchè al. 
ni fian più dolci e più moderati d’a1. 
i. Io non credo, che i Medici abbia- 
o conofciuto fino ad ora il modo di 
rfudar nelle febbri col mezzo di liquo= 

rinfrefcanti, e particolarmente dell’ 
cqua prefa in copia, rimedio che può 

K darf 
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darli felicemente nelle febbri più ga.. 
gliarde fenza bifogno d’ alcuna precaui 
zione: o fe qualche Medico l’ha fco» 
perito, non lo ha pubblicato, o non {ii 
n'é fervito in pratica. 

II Effi vogliono che non fi diano. 
{udorifici fe non quando dalle urine | 
da altro apparifcono i fegni della com 
cozione della materia morbofa. Potre 
qui citar molti Autori, ma ne alleghe: 
rò due folamente. Il D+ Sydenhari 
inculca in venti luoghi celle fue opec 
re quefta idca della concozion degè 
umori, e in un d’effi dice di credeici 
che que? che fon tanto portati agua 
rir le febbri col fudote, non intendona 
fe non che gli umori fiano'con la com 
cozione refi atti a trafpirare. Ha ll 
fteffa idea in tal propofito 11 DI Pit 
carnio che in tutte le fue opere impu 
gna il fentimento di molti Medici. 

In nefluna cofa a parer mio fi fd 
no più ingannati i Medici che in qui 
fto, € con ciò fon venuti a confe. 
fare in certa maniera, che nelle fel 
bri non poffon far niente fino a ck 

non ne abbiano prima offervati i fl 

gni, confiderato alcuno de’ loro vi’ 
Jenti fintomi , cioè che quando la ni 

tura abbia in qualche maniera fat: 

la fua parte, effi poffono ajutarla 1 

poco, e guarire la febbre, quando pu 

babilmente fenz” altro ajuto farebbe « 
sè ftella guarita, Nel. 
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Nelle ferite, dove le apofteme fon 
fu le parti elterne del corpo, dicia- 
mo eflere gli umori'concotti, quan 
do 1 umor acre è tanto raddolcito 
con l’ applicazione de’ convenienti ri- 
medj , che fi cangiano in marcie. Nei 
Reumi , che fpeflo fi mutano in teb- 
bre, diciamo effere concotta la linfa 
acida, quando o dalla natura, o dai 
rimedj è cambiata in flemme dolri , 
denfe, e -biancaftre. Non fi può già 
dire, che nel fangue diafi, o poifa dar. 
fi una tal concozione dalla’ materia 
febbrile, perchè quelta impedirebbe af. 
fatto la circolazione, poichè è impof- 
fibile, che tal materia potefle girare 
per le arterie capillari ,, ed ufcire poi 
per ‘infenfibile 0 manifelta trafpira- 
zione, 

Îì .D.' Sydenham dice , che la con- 
cozione è la feparazione della ‘mate- 
ria morbofa dalla fana. Se con ciò 
intende, che la feparazione fi faccia 
nel fangue, quelta feparazione rende- 
rebbe più cattiva quelta materia 5 
più pericolofa la febbre; fe intende 
che fia fatta fuori del fangue, che di- 
venta la fua idea di concozione? 

Il D.r Pitcarnio dice , che Ja con- 
cozione è la feparazione della mate- 
ria morbofa in particelle così minu- 
(e; che fi rendono atte ad cffere eva- . 
cuate per trafpirazione infenfibile. o 
get LG ma- 


220 Il gran Febbrifugo 
manifefta. Quefta opinione è dell’all. 
tra più verifimile, ma non appaga am 
cor quanto bafta : perchè io fon perr 
fuafo , che la materia morbofa ch'i 
n:l fangue, fin tanto che circola con 
lo ftello, non è , nè può elfere coss 
denfa e in così groffo volume, chu 
non poffa col fudor effere portata fuo) 
ti; ma la violenza della febbre imper 
difce la feparazion naturale, ed il fami 
gue è tanto caldo, fecco, rarefatto, « 
gonfio, come molti intendono per rai 
refazione, che. non può patlar per ld 
arterie capillari, ed in tonfeguenza lei 
materia morbofa non può ufcir per trat 
fpirazione. In tanto che il Medico ftai 
afpettando i fegni della concozione , lai 
materia morbofa corrompe il fangue ; 
e fempre più lo va cambiando in mad 
teria morbofa : e tal volta non fi ve 
dono comparir mai fegni di concozio» 
ne. Tutto ciò che puo fare il Medi. 
co, quando un corpo è attaccato dalla 
febbre, fi è di regolare in guifa le cos 
fe, che la febbre non diventi più ga* 
gliarda, che il fangue poffa con le fue: 
circolazioni fcaricarfi per gradi appoco; 
appoco della materia morbofa , e ri 
durfi allo ftato fuo naturale di circo 
lazione. | a 

In tal propofito aggiungo di più , 
che lecofe tutte calde, e che rifcalda-. 
no € diffeccano il fangue , c lo mete, 
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tono per confeguenza fuori dello fta- 
to fuo naturale, quando non fiano da- 
te inpochiffima quantità, chiaminfi pu- 
re come fi voglia Sudorifici, Catdiaci, 
Aleffifarmacì, in vece di giovare nel- 
la guarigion delle febbri, fon digran- 
diffimo nocumento, e che non trova- 
fi mezzo migliore per aprir le glan- 
dule della pelle, e far liberamente fcor» 
rere il fangue nelle arterie capillari , 
quanto fomminiftrare in tutto il cor» 
fo della febbre de’ liquori refrigeranti, 
che non poffan danneggiare, che di- 
fciolgano. e rinfrefchino il fangue , e 
lo rimettano al poffibile. nel fuo na- 
tural grado di circolazione . Se può 
giungerfi a quefto fegno , compariran- 
no opportunamente i fegni della con- 
cozione , che a mio parere non in 
altro , che in quefto confiftono; che 
fe ciò ottener non fi poffla , io te- 
mo che quefti fegni in vano fi af- 
Dettino + | 
«Non farà cofa inutile qui far pa; 
‘ola. degli acidi, che comunemente 
orefcrivono tutti i Medici non fo» 
aménte nelle febbri ordinarie, ma 
ella Pefte. ancora. Fin ota, con- 
effo il vero, li ho creduti affai buo- 
i; ma ho abbandonata quefta opi- 
rione dopo che ho letto ultimamen» 
e le dottrine di Medici accredita. . 
; Lu ti 
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ti fu fe caufe delle febbii © Dicono al. 
cuni: che il Sig. Boyle abbia provatoo 
fion'ellervi acido ‘nel fangue, né nell 
corpo, quando è quello e quefto fi tro.. 
vano .petlo {tato -fuo. naturale . iiag 02) 
Pitcarnio È tanto tenace di quelta o. 
pinione , coe mette in'ridicolo  quellaa 
det D.' Willis, che af fangue alfegna: 
una fermentazione fimile a quella che: 
fi fa nel vino ed in altri liquori pen 
via di feparazione, o come quella det 
fiero per via di ‘coagulazione. Infe<. 
gna In fatti ogni fermentazione altra 
non eilere, che un combattimento tras 
l’alcali, e 1° acido , , nella quale refta: 
vittoriòfo il più ‘forte. Quafi tutti 1 
Medici; che hanno fcritto dopo attri 
Unifcono la febbre ad una fpecie d’Acti 
do, come forfe altrove avrò occafione 
ai ‘moftrarlo diffufamente. Con tutto: 
quefto nefinno ancora ha avuto coragi 
gio di darne in copia, per lo che ‘fei 
no on giovano , neppur recano molto dan: 
io: fe è vero il detto: del Di Pircare 
mos che gli acidi fi mutapo in alcè» 
lî, quando fono intiedotti nel fangues 
tutto va bene ; per altro io molto tei 
merci, che non foffero a propofito peri 
le febbri, fe 1” umor peccante in tute. 
te le febbri foffe tina tpecie di aci= 
do è 

I migliori acidi che poffan darfi fo 
no a mio parere il fugo di limone 

Qurand* | 
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Quand’ io avea una rottura ne’ pol. 
imoni, non potea tollerare per parec- 
chi anni alcun acido , e rifentiva fu- 
| bito dolore alla gola, né potca fotfe- 
rire cofè di lor natura calde, m'’inco= 
modava per fino una femplice tazza 
«di falvia prefa ad ufo di Té, ma tol- 
“Terava fenza verun incomodo il fuso 
«di limone ; dal che. congetturai que 
Ato agitar il fanigue meno degli altri 
“acidi, e in cofifeguenza men fiuocc» 
‘te nelle febbri di molti altri, quan- 
- gna al gufto compatifca più aci- 
do i LA 
- Forfe mi fi ricercherà; fe facendo io 
tanto cafo del fudore per guarire le 
‘febbri, non ammetta i vomitivi, e le 
cavate di fangue ; Rifponderò franci- 


‘mente; che dappoiché ho fperimentato 


ufo dell’ Acqua fredda ; non li -ho 
mai fperimentati, nè avuta occafione 
di farne la prova. 1 


* 
Quantoai vomitivi non dubito, che 


tion poffano effer ottimi; quando li ri- 


cerchi il male: ma dopo ch’ io ufo 1 
Acqua nelle febbri li ho trovati inu- 


tili, tanto più che fubito dopo bevuta 
l'Acqua fi calmano i mali di cuo- 
re, e lo ftomaco fi mette in tranquil- 
lità. 

Accordano tutti 1 Medici , che gio. 
vino ful principio delle febbri, tra gli 
altri il DI Harris li commenda in tu: 

4 te 
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te le febbri, e nella Pefte ancorà, ca». 
me può vederfi nella fua Opera latina 
fovra la Pelte; ma tutti accordanfi pu-- 
re nel dire, che i vomitivi banno add 
eflere blandi, e dati per tempo, altrii. 
menti troppo fturberebbero 11 fangue 
di già meilo dal male in un moto irres. 
golare e troppo violento. In molte 
tebbri, lo ftomaco non è attaccato .. 
ed in fuffeguenza non fempre fon nes. 
ceffarj i vomitivi, ed é inutile cercani 
di ottenere con molti rimedj ciò che 
può ottenetfi con poco. 
_Le febbri fono certe cofe tanto pee 
‘ricolofe ed incette, ed il buono ocatà 
tivo effetto de’ rimedj dati da’ Medici 
per guarirle dipende da tante circoftan® 
ze fortuite, ch’ io credo afsai difficilee 
anche ai più accreditati Medici il fax» 
re quelle giufte ofservazioni, onde fil 
conofca, quando la cavata di fanguey 
una delle prime cofe comunemente or= 
dinate, giovi o nò, o fe nella mag-i 
gior parte delle febbri produca quale. 
che effetto. 
Afsalì una volta la mia famigliaè 
una febbre maligna; eravamo undici! 
ammalati, a cinque fu cavato fan». 
gue, non agli altri fei, né feppi vee. 
dere differenza alcuna tra gli uni ex 
gli altri, Ne morì una mia figliuo-- 
la, ma per efsere ftata mal governa.. 
ta. Reftò due giorni fenza FAO n 
e la 
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è la credemmo guarita: credè lo Spes 
eiale necefsario darle la Kinkina per 
impedire il ritorno della febbre; ella 
da prefe, e ricadde fubito in una ma- 
lattia della prima più grave, e morì 
in capo di tre o quattro giorni con 
una fpecie di bubone, 
«Vedo mal volentieri tanto coraggio 
ne’ Medici in dar la Kinkina nelle 
febbri maligne, quando vi fi veda qual- 
che intermiflione, o più tofto qualche 
rallentamento : dall’ altra parte vedo 
con piacer fommo due gran Medici 4 
quali fono il D.'Sydenham ; ed il D.r 
Friend ; condannare il primo 1? ufo 
troppo lungo che fe ne fa, l’ altro | 
ufo che fafsene nelle febbri intermit- 
tenti. i DITO. 

Le perdite confiderabili di fangue fat= 
te nellamia età giovanile, e molte fto 
rie che in tal propofito fi leggono in 
Shenkio ed altri Autori; mi han pere 
fuafo, che tanto in tempo di malattia, 
quanto di fanità fi può perdere molto 
fangue fenza patimento. Ma ftento 
dall'altra parte a credere, che otto o 
dieci oncie di fangue cavate al princi. 
pio d’una febbre pofsano recar tanto 
giovamento, o fia facendo  ufcire’ dal 
fangue la materia morbofa, la quale 
tanto é nel fangue che efce, quanto in 
quello che reita, o fia ajutandone la 
circolazione : poiché la difficoltà dicire 

» K S CO 
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cotare non é già nelle vene, ma nelles 
arterie. a cagione delle oftruzioni, cher 
d’ ordinario. le febbri proiucono nelle: 
| arterie ‘capillari. JLa cavata di fangue: 
‘ neppure può far impreffione [ul liqui. 
do nerveo, al di cut riltagno ed act 
dità affegnano alcuni la cagione ditut. 
te ie febbri. I vafi tutti, e le: arterie: 
particolarmente, e le vene, fono. ela-- 
tici; ed apronfi o chiudonfi a mifura: 
del liquido. che vi fi contiene, cosìì 
che fe 1 fansue è troppo caldo, den=- 
fo, diffeccato., dal catore ecceffivo' ra=- 
refatto o gonfio ,. la circolazion dell 
medefimo. avrà. la flefla difficoltà dii 
prima . E da a 

Il più ficuro mezzo: di facilitare lat 
circolazione del. fangue fi è cambiare? 
HH fangue'mecetimo. Il difetto maggiori 
che: abbia il fangue nelle febbri, è lai 
mancanza di fiero:,, fenza: di cui noni 
può. hberamente farfi la circolazione, 
I quale allora per .il movimento ei 
calore firaordinario del fanguo, fi dif» 
fecca e fvapora. Ora. per contribuire» 
alia: circolazione del fangue il più fas. 
cile e profito simèdio fi è bere. de” law 
quori retrigeranti edumettanti chenomi 
poflanò pregiudicare, etra quelli to fii= 
mo'piu d'ogni altro: I*Acqua ordinat 
ria:s liquore che più. d'ogni altrofivavi + 
vicina alla fierofità del faigue, Quetti 
iigquori *Valeranno a diluire il fanguegy 

a Cain 
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a calmarne la effervelcenza , a dimio 
“mmirne la rarefazione , onde occuperà 
“tnen di fpazio ne’ canali : lo rinfre- 
fcheranno, lo umetteranno, e manter. 
fanno i principj minimi , che lo com- 
pongono in una proporzion convenien= 
te, vietando loro di fepararfi, € coa- 
gularfi, ovvero fe nelle particelle del 
fangue fi delle qualche coagulazione © 
imbra:tamento , fi diffiperà e ripurghe- 
raifi infieme col fangue ; e quelto co- 
sì diluto e rinfrefcato molto più facile» 
mente paflerà per le arterie capillari, 
nelle g!andule della pelle, e di là fca- 
ticheraili o per fenfibile o per infenfi- 
bile trafpirazione di tutte le fue par- 
ticelle nocevoli, ed o in breviflimo 
tempo , o in un inftante celferà la 
febbre ,, come ho fperimentato più 
volte é i 
‘ Una fola cofa mi refta, che è la 
principale da me avuta in vita in que» 
{ta mia fcrittara, ed è di moftrare ef- 
fiere probabile, che fe le perfone attac- 
cate dalla Pefte, tofto che fe ne ac- 
corgono , ufaffero quefto rimedio , | 
Acqua fredda li guatirebbe. Per dimo» 
ftrarlo andiamo per gradi, 

I. La Pefte è una febbre; e in così 
dire metto differenza tra l’aria appe= 
tata Ja quale è elterna, oefce dalla per. 
fona appeftata, e Ja malattia prodotta 
da queft’aria : 1a prima non è una feb. 

i ) go. bre, 
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bre, ma cagion della febbie . Vero è! 
che quando la infezione fia tanto vio». 
lenta e maligna,che in un iftante oce. 
cupi € foffochi gli fpiriti , tal forta dii 
Pelte può efsere fenza febbre ; cd è ve. 
ro altresì che in poche ore può morir: 
l’ammalato prima che abbia avuto tema. 
» po di manifeltarfi la febbre. Ma fe lai 
matura ha tempo di far contrafto allai 
malattia, da quefto contrafto ne na-. 
fcerà la febbre - in fommageneralmen=- 
te parlando può dirfi che la Pefte fia) 
‘una febbre. 

Oppongon alcuni, che la Storia fai 
menzione di molte perfone morte dii 
Pefte fenza alcun fegno di febbre. Lai 
Storta Sacra ci parla di fettanta mila 
uomini morti in tre giorni di Pefte all 
tempo di Pavidde; ma ella dice ches 
furono uccifi per mano d’un Angelo» 
îterminatore » onde non era quella una3 
Pelte ordinaria. 

Non può negarfi che in tutte le Pe-; 
fiilenze molti non muojano improvvi-- 
famente ; ma ciò non fa contro il no,. 
ftro detto, poichè fuccede lo fteflfo nele» 
le ordinarie febbri maligne, ed' ho ve» Ù 
duto morir perione in uno o due giore» 
ni di febbre maligna, in rempo che la? 
refiftenza fatta al male dalla natura Co=- 
minciava a caufare la febbre. Si è pu-- 
re offervato, che que’ che muojono dii 
febbre quartana, fempre mancano nell 

rio 
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ribrezzo ful principio dell’accelfo febe 
brile. Trattafi di faper folamente , fe 
la Storia ci riferilea qualche Pefte, in 
cui tutti gl’infetti che nemorivano, fi 
trovafsero fenza febbre ;} e come non 
trovafi relazione di tal natura, fono 
perfuafo efser la Pefte nna febbre, e 
«che dovunque fi trova la Pefle; lafeb- 
bre afsalga la perfona ; quando però 
Ja natura opprefsa non ceda immedia- 
te, e non abbia tempo da difenderfi 
contro la infezione maligna. 

Io confîidero il fudor Ingiefe, come 
una delle più pericolofe peftilenze, che 
‘mai fieno ftate, benché da alcuni mo 
derni Autori venga chiamato .Pefte 
moderata. Imperciocché non fo vede» 
se cola più violenta quanto in un 
giorno folo attaccare cinquecento per 
fone, ed ammazzarle fenza mifericordia 
in ventiquattr'ore; c pure non è fen- 
za febbre. 

II. A parlar propriamente la Pefte è 
una febbre continua. Chiamano i Me- 
dici febbri continue quelle in cui la 
difpofizion febbrile fuflifte fempre più 
o manco in tutto il corfo della febbre, 
ed intermittenti quelle in cui non 
comparifce alcun fegno di febbre nell’ 
intervallo, e l’ammalate ne par libera- 
to; talt fono le terzane, e quartane. 
Jo credo le febbri tutte, e le maligne 
ancora, c la medefima Pelte, svea nei 

i 19 
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loro corfo qualche rallentamento, vas 
le a dir qualche tempo, in cui la feb-- 
bre fia men violenta che in altro. Sii 
chiamano con tutto ciò continue; pers 
ché non inai intieramente abbanionam 
l’infermo; e di tal natura di febbri @ì 
la Pelte, benchè la più grave c peri. 
colola di tutte. | 

JI. La Peite è una febbre, in culi 
il difordine degli fpiriti e del fugo» 
nerveo é maggiore, e più grave che ini 
ogn' altra malattia la putrefazione e: 
corruzione del fangue. Evvi gran dre. 
fputa tra i Medici per indagare fe la, 
natura delle febbri pettilenziali confi=. 
fta nella putrefazione. Fracaltoro la. 
definilce una eftremamente f{udicia pu- 
tretazione, e molti fieguono il di lui 
fentimento. Altri vogliono, che fi ab. 
Dia a prenderne Ja denominazione e la 
definizione dalla Infezion velenofa, che 
la produce. Io credo che di rado ven- 
ga la Pefte da putrefazione 0 corruzio» 
ne cagionata ne’ corpi dal riftagno del 
fangue e degli umori, quantunque al- 
cuni corpi più che altri fien più atti 
e difpolti a partecipare dell’ infezione 
dell’ aria o di perfone. infette, e così 
a tar diventare la febbre più violenta 
e mortale. Di certo fi ha, che fe la 
Peite progredifce, e non fi arreta per 
via ) cagione:à una grande putrefa- 


zione, 
IV, 
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IV. La Pette non deve annoverartfà 
‘tra quelle febbri, che univerfalmente 
fono accompagnate da rigontfiamenti 
o bolle ‘alla cute. Un tamofo Auto- 
re Niodezno paragonando: la: Pelte coî 
Vajuoto pretende, che i carboni ed i 
buboni fieno tanto effenziali. alla Pe- 
fte, quanto al Vajuolo le puftule ;. e 
pure tutti 1 Medici, che han cavato: 
fangue agl’ infetti di Pefte ci dicono, 
molti effere guariti dalla Pefte, e ri- 
meffi in fanità: perfetta fenza che s'ab- 
bia in loro manifeftato alcun fegno o: 
fintoma di Pefte né prima, nè dopo ,. 
nè durante il corfo del male. Quindi 
io fon: perfuafo ,. che i carboni ed + 
buboni non fieno elfenziali alla Pe- 
o come non lo. fono alle altre teb-- 

bis 

V. La più comune opinione tra*Me- 
dici fi è ,.tra la Peffe e l'altre febbri 
maligne non: etfervi differenza fe non 
digrado, di maggior infezione, e dell” 
attività ad infe:tarme ghaltri; e d’or- 
dinario non mettone altra diftinzione 
tra effe ,, fe nonche nelle altre febbri 
maligne ne {campano più: di quelli che: 
muojono ,. dove alcontrario nella Pefte 
più ne muojono di que’ chelopravvivo- 
no. Non mi fovviene d’aver veduto. 
alcun Auzsere: antico: o: moderno: penla. 
re in tal propolito diverfamente, e per- 
ciò. credo inutile qui recare altre avro» 

| rità 


232 IU gran Febbrifugo 
rità. Tutti quelti Autori per la guaz: 
rigion dalla Pelte altro non configlia«: 
no ; fe non l’ufo di tutte quelle cofee 
dalla fperienza dimoftrate utili nelle 
febbri maligne, come la Pefte fia lai 
più maligna di tutte. Altro non in- 
fegnano tuttii noltri Medici d’oggidì 
e benché tutti quefti dotti uomini nom 
abbian veduto mai Pefte, né efercià 
tata la Medicina in luoghi dov’ellaa 
infieriffle , credonfi però baftevolmena. 
te addottrinati in ciò che ferve adi 
efsa per ifcriverne , ed intraprendernee 
la cura, fe mai venifse in paefe ;; 
poiché la credono non efser ‘altro ches 
una febbre maligna in grado eftremo.. 
Io credo però , che fe alcun di loro 
fapefse qualche rimedio valevole a gua=* 
rire con ficurezza le febbri maligne 4, 
Jo darebbero ancora nella Pete. Mii 
permettano dunque quefti Signori dil 
ragionare come effi fanno: ho vedutoi 
non una fola, ma più e più volte ,| 
che una buona dofe d’ Acqua freddaa 
prefa a letto ful principio delle febbrit 
più maligne, che da venticinque annii 
abbiamo avuto in Londra, le ha gua-- 
rite immediatamente con un fudore? 
copiofo + onde s’io doveffi efercitare laa 
Medicina, approverei nella Pefte all’ 
occafione quelto rimedio, né dubiterei 
del buon efito del medelimo. Ma pal-- 
fiamo innanzi. 
VI. 
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VI. Confeffano tutti i Medici non 
efferfi trovato ancora rimedio fpecifi= 
co a guarire con ficurezza Ja Peftfe , 
Non è meraviglia, che il D.r Pitcar- 
nio proponga , come cofa che refta a 
trovarli nella Medicina, di trovar un 

rimedio , che liberi immediate dalla 
febbre ..Etmullero dice non eflervi fpe- 
citico capace di produr quefto effetto , 
fe pure in quefto numero mettervi 
non voleffimo il rofpo fecco, o la 
canfora. Quanto al primo pare, che 
Vanheimonzio ne aveffe fede; diee d° 
averlo imparato da un Medico chia» 
mato Butter, il quale pretendeva con 
queto rimedio di aver guarite molte 
perfone; ma non potè imparare a {uf- 
ficienza il fuo fecreto, perché fu quel?” 
uomo poco dopo bandito » Potrebbefi 
ben dubitare , che un rofpo meffo vi= 
cino al cuore foffe meno atto ad at 
traere le particelle velenofe del cuore, 
di quello che il cuore ad attraere quel» 
le del rofpo, Riguardo alla canfora, 
benchè molti la efaltino come un cec- 
cellente diaforetico, non l’ho mai pe- 
rò veduta prefcrivere nella Pefte, o in 
altre febbri così femplice e fola; è 
duopo che fia difciolta in molta copia 
di liquido, il quale guarirebbe forfe la 
febbre fenza di efla. Riccardo Blanck. 
more dice di non aver mai veduto la 
canfora a produr certi effetti, ma ben» 


si 
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sì offendere io ftomaco, come fanno: 
maggior parte de balfami e delle gomi 
me ha!famiche, i 
VII Alcuni più accreditati Medici 
confiderano i fudorifici come i più fa:- 
Jabri, più pronti, e più convenienti ri. 
medj pet ia Pelle. È 
«onincerei da DIEMERBROK., 
I] quale a comun giudizio ha fcrittoo 
della Pefte meglio e più diffufamente». 
Nel capitolo felto del libro terzo delle 
la fua edizione in foglio dice, che que. 
fto era il fuo metodo. Il primo; fecons- 
do; o terzo giorno egli dava de’fudori. 
fici; fe l’infermo li vomitava, ne da.. 
va degli altri; fe avea difficoltà a fu-- 
dare lo faceva coprir più del folito ;; 
fe la febbre crefceva, tornava da capoo 
co’ fudorifici la feconda, la terza, e fe 
bifognava la quarta e quinta volta,. 
Quefto fuo metodo ben dimoftra quae 
le opinione egli avefle del fudor nellai 
Befte. | ; | | 
Nel capitolo ottavo del libro fecone: 
do approva le evacuazioni, e dice dii 
aver conofciute molte perfone infette ;y 
ch’ eran guarite col fudore procurator 
immediatemente. Nella pag. 164. dice: 
d’aver trovato con l’efperienza confet=: 
mata da quantità di efemp}j, che mole» 
titfime perfone n’ eran guarite col fu=: 
dore , e pochiflime per altre firade , 
Con tutta la prevenzione antica, ci 
i 
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il fudore fia nelle febbri pericolofo pri- 
ma che fieno concotti gl! umori, egli 
ordina .i fudorifici ful principio del 
male, per Ja ragione che effo male fi 
avanza con tale celerità, che diventa» 
no inutili tutti i rimedj, fe non fi ac- 
corra fubito a foccorfo deli”ammalato» 
Pretende, che la nozione comune del- 
la concozione abbia Iuogo nell’ altre 
febbri, che provengono dagli umori; 
ma non già nella Pefte, chè nafce da 
infezione. Quelta è una diftinzione fa 
verchia, avendomi dimoftrato la fpe- 
rienza; che il fudore è utile in tutte 
le Febbri, nelle quali nom ha a fucce- 
dere materia ufcita alla pelle, egualmen- 
te ch’ egli lo crede utile nella Pefte. 
Confeffa alla pagina 167. che cercava 
di nos dar fudorifici troppo rifcaldan- 
ti, e che in tal cafo aveva attenzio» 
ne di temperarli com cofe refrigeranti, 
come è 1#aceto, 0 | fugo di limone. 
° Aggi«ngerò fu lo: fteffo propofito un 
paffo. o due di Sennerto» Io fond, di- 
ce egli alla pag. 808., ben perfuafo , 
ehe molti di que” che muoiono dalla 
Pelle ne farebbero guariti, fe aveffero 
ufato ‘a tempo i necelfarj rimedj, e re- 
plicati al bifogno. Imperciocché tolto 
che uno trovifi attaccato , deve ful fat- 
to, e fenza ritardo alcuno, prendere 
degli Aleffifarmaci per fudare, ce fe 
@ctcorre, tre volte al giorno. si 
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Alla pag. 817. propone quefto perr 
il migliore rimedio. Quando uno tro. 
vifi attaccato dalla Pefte, dopo ime 
plorato l’ajuto di Dio, deve ricorreri 
fubito agli Aleffifarmaci, ed a’ fu 
dorifici {enza ritardar punto, qualun-- 
que ragione potelle avere, e la trop-. 
pa negligenza di prendere gli Alef* 
fifarmaci è la ragione, onde tant© 
perfone muojono dalla Pefte. NoM 
dubito , fiegue egli a dire, che n 
guarirebbero moltiffimi,, fe li pren= 
deflero prima che il veleno aveffe co- 
minciato a corrompere gli umori. Io) 
ho più volte offervato in tempo dii 
Peftilenze, che alcuni infetti - pren 
dendo immediate degli Aleffifarmaci,, 
difponevanfi a fudare., dopo di che: 
non fentivano altro incomodo ; e ill 
giorno vegnente attendevano libera=. 
mente a’ loro affari; laddove fe diffe-- 
rivano. otto o dieci giorni a prende.! 
re de’ fudotifici, di cento uno appenai 
guariva » ba Shall 
Dal fin qui detto ben vedefi cofa; 
enfava Scanerto de’ fudorifici nella 
eftilenza, e della prontezza di ufarlie. 
Potrei citare molte altre autorità, ma. 
quefte fieno fufficienti. | # 
VIII. I fusorifici rifcaldanti, 0. 
gli Aleffifarmaci, che fono lo. ftef- 
fto, fon nella Pefte pericolofi non | 
meno che nelle altre febbri, quando 
non 
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non fi prendano con parfimonia , e 
con difcrezione, Anzi fon più peri. 
colofi nella Peftilenza che nelle al- 
tre febbri; perchè è maggiore ]’in- 
fiammazione. Io trovo veramente al» 
cuni grandi uomini, attaccati anco» 
ra. tenacemente alla vecchia. pratica 
di dar nelle febbri maligne: i Car- 
diaci più forti, ed i più caldi A- 
leffifarmaci; di metter la forza de’ ri 
medj in proporzione della malignità 
della febbre , e in fuffeguenza di dar 
nelle Peftilenze i più vigorofi di tut- 
ti; ma pare che la maggior parte ab. 
biano abbandonata quefta pratica, e 
vogliano rinunziare agli Aleffitarma- 
ci, e metterfi a pericolo del.veleno, 
iù tofto che ufar fudorificiz ed 20. 
crefcere la febbre. E’ vero che i fu» 
dorifici caldi dati ful principio, quan» 
do la natura è robufta ancora , e il 
langue non molto corrotto , dati i 
iffi, in quantità, e in maniera atta 
: promovere un abbondante fudore, 
pofflono icemare, e forfe cacciare la 
ebbre ; ma fe non eccitano il fu, 
lore, come fpeffo (addiviene, o fe tor. 
mentano la natura più. del  bifo- 
no , diventano più .tofto nocivi . 

nfefla Diemerbrok ,.come ho det- 
o di fopra;, che» nom ardifce dare 
Aleffifarmaci caldi fenza meicolarli 
on qualche liquido» refrigerante, so 

Li che 
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che. fecondg le idee. comuni della ne. 
celfità di reprimere il veleno , e del pes. 
ricolo di accrefcere co° rimedj la febo 
bre, un Medico prudente deve ftarfemi 
pre fofpefo neile fue rifoluzioni.. 

‘Se potefle: adunque trovarfi qualchie 
cola ida quale ful..principio della feb» 
bre fenza.accrefcerla ferviffe a promo» 
vere «un. dolce abbondante fudore, que: 
fta leverebbe al Medico ogni abeti 
©Oracio francamente afferifco, che quer 
fto buonseffetto farà prodotto dall’A cc 
qua fredda ful principio d’ogni febbreo 
che non abbia univerfalmente parlami 
do ad effere di neceffità accompagnetti 
da materieufcite alla pelle, e per quam 
to..credo: nella Pefte ancora, cioé cih 
ella promoverà un fudore tanto copio» 
to, e molto più dolce, che non farebò 
be alcun fudorifico caldo, e che lontaa 
no da accrefcer la febbre o prima; 
nell’atto di fudare; ella calmerà il molo 
to violento del fangue , e diminvimi 
tanto la febbre, che appena potrà ace 
corgerfene di qualche reliquia. Per il 
tebbri poi che di lor natura fono a0 
compagnate fempre da materia trafmeti 
ia alla cute, ellaraddolcità in tal maè 
niera lafebbre, chequelte materie ufec 
ranno affai più facilmente, e più dobl 
cemente di quello che fenza di sa fas 
rebbe avvenuto. 

Non deve dunque penfarfi.,. può di 

xe 
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te alcuno, alle pa:ticelle velenofe ; one 
de gli fpiriti, il fangue, e gli umori 
fono infetti; e donde è nata la febbre? 
Devonfi abbandonare gli Aleffifarmaci 
creduti da tutti da mille. \cinquecent 
anni in qua tanto contrar] al veleno 
confiderato comunemente come la cau- 
fa delle febbri maligne, ed in partico- 
Jar della Pefte? Rifpondo comle propo» 
fizioni feguenti. bh sr 

IX. Lo ttefio rimedio, che guarifce 
ida tebbre, e caccia la materia morbo, 
fa, caccia pure il veleno, che-n’ è da 
cavia. Quando un abbondante, e dol. 
ce fudore debelli, e vinca le particel» 
le viziofe del fugo nerveo, del fan- 
gue, e degli umoti, il veleno di qua- 
lunque forta egli fiafi deve ufcire con 
le medefime, e la natura ajutata dall’ 
arte diftrugge nel tempo flello l' cfler- 
to, © Ja caufa. Pare in fatti. impof- 
fibile, che la faccenda vada altrimen- 
ti, ed io credo; che tutti quefti ri 
med) caldi, che rintuzzano il veleno, 
e guarifcon le febbri non lo facciano 
pe: alcuna loro qualità fpecifica, on- 
de abbian Ja virtù di refiftere al ve- 
leno, ma perchè promovono un fu 
dor. violento ; che a gradi evacua la 
materia delle febbii, e infieme il ves 
leno e 

Non poflo tollerare , che i Medici 
‘vogliano determinare da differente fpes 
i cie 
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cie del veleno della Pette, ed affegna 
re qual veleno animale, vegetabile, 
minerale più fe gli avvicini: io pec 
altro crederei, che foffe il minerale: 
perchè ‘vediamo perfone foffocate dii 
vapori, che tal volta nelle Peftilenzz 
follevanfi, quando la infezione fia grammi 
de ; ilche probabilmente fuccede, quara 
do la infezione viene dall’aria , no 
già quando viene da’corpi infetti. 

Perciò quantunque fien note moltti 
cofe, le quali poffono confiderarfi cos. 
me fpecifici valevoli a refiftere ad all. 
cuni veleni, come della Vipera. delll 
Afpido, dello Scorpione, e che fi fapp 
pia a cagion di efempio, che la mort 
ficatura della Tarantola fi guarifce copi 
la Mufica, € col ballo; fe non cono». 
fciamo lafpecie del veleno cagion dell. 
la Pete, non poffiamo con ficurezzai 
fervirfi di alcuna fpecie di antidoto. peri 
guarirla ; né poffiamo ‘afficura:ci, ché 
le cofe per efperienza riconofciute peri 
buone a domar la forza di qualche fora: 
ta di veleno, fieno buone egualmentet 
contro il veleno cagion della Pefte © 
fe non in qualità di fudorifici, cata 
ciando con un dolce fudore , o pert 
infenfibile trafpirazione la febbre, cè 
le velenofe particelle onde ella è ca 
gionata, Non è per altro molto pro. 
babile, che quefti antidoti tanto cal.- 
di, 1 quali fappiamo di certo aecrcio 

la 
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ta febbre , ch’ è una confeguenza na- 
urale della infezione dell’ Aria nella 
efte, pofflano aver tanta forza da re- 
primere quefta malignità; e chi fa che 
piuttofto non ne accrefcan l’attività ? 

“Se l’ Acqua data opportunamente, a 
letto, € in quantità conveniente ‘pro- 
duce ‘un abbondante fudore, e guari- 
{ce la febbre, egli e probabile che nel 
empò medefimo afforbità le ree par- 
celle della materia, che ha. cagiona- 
® la febbre di qualfivoglia fpecie. elle 
ileno , le caccierà infieme con la ma- 
teria ‘morbofa; reprimerà la loro vio- 
lenza ed attività molto meglio: e più 
faciImente di tutti 1 fudorifici ordinar]. 
X. Io foftengo, che fe l'Acqua fred 
ida prefa in buona quantità promove 
iun dolce e copiofo fudore , il che ta- 
Irà certamente, ella è Ja cola più pro» 
pria 2 difciogliere ed afforbire le par- 
ticelle velenofe producenti la febbre , 
led: a togliere non folamente la mate- 
iria morbofa, e gli umori corrotti e vi» 
ziofi del fangue, ma il veleno medefi- 
imo ; col ditaire e rinfrefcare .il fan. 
|gue >, € così renderlo più difpofto ‘a 
| paffare per le arterie capillari , e coll’ 
i aprire le glandule‘della pelle : e tutto 
| ciò farà ella meglio de? fudorifici cal- 
|di, molti de’ quali s fe non fieno in 
poca quantità, e mefcolati con liqui- 
‘di riptrefcanti non fanno fc non ri- 
| L fcal= 
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fcaldare e corrompere il fan ue, au 
mentare la febbre, render più attive 
le particelle del veleno, e per confe. 
guenza recar più male che bene. 

Il Dottiflimo DS Stefano crede cos 
fa pericolofa o inutile per lo meno fu-- 
dare ful principio delle febbri, perchéè 
allora le glandule fon otturate egual... 
mente che le arterie capillari, e cheo 
quefte oftruzioni non poffano in um 
momenta levarfi, ma appoco appoco,, 
c per gradi. Ed io non temo di dire;, 
che i fudorifici caldi non riufcitanno» 
mai a levare quefti impedimenti, an— 
zi fempre più ottureran que’canali coli 
rifcaldare il fangue , addenfarlo, dif=- 
feccarlo facendone f{vaporare il fiero » 
e renderlo manco atto a quella facile: 
e libera circolazione, che fola PUÒ .ri-» 
fanare; e tutti quelti finiftri effetti avan 
verranno certamente, quando non fiea 
no dati in tanta quantità, ed in max; 
niera atta a promovere tutto ad uni 
tratto il fudore. 

XI. Il più facile e più ficuro mezzo. 
da guarire la Pefte, e tutte le altres 
febbri è non folamente il fudJare, mai 
fudar fubito e ful principio, prima che? 
la infezione , il vapor velenofo selepare. 
ticelle contagiofe, diqualfivoglia fpecie 
elle fieno, abbiano eccelfivamenteturba» . 
to.ilfugo nerveo, o glifpiritianimali, e 
corrotto il fangue, e gli altri fluidi del 
COrpo » Dico 
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Dico di più effere neceffario vtarla 
nella Pefte più preftamente di quello 
che nelle altre malattie, perchè quelta 
‘più celeremente progredifce, e più fa- 
cilmente mette in difordine gli fpiri- 
ti, il fangue,e gli altri fluidi. Quin- 
‘di o prettamente bifogna dar qualche 
cofa, o aftenerfi affatto da tutto giu- 
fta la fentenza de’migliori Medici Die= 
‘ ‘merbrok, Sennerto, ed altri. 

XII. Ho per lungo tempo fperimen» 
‘tato, che una buona dofe di Acqua 
| fredda data atempo, ed in letto, pro- 
move nelle febbri , per quanto mali. 
gne effer poffano, si abbondante fudo- 
‘re, ché guarifce dalla febbre tutt ad 
un tratto, ed ho fondamento da cre- 
dere, che una perfona tofto che s’ac- 
corge di effere attaccata dalla Pefte, fe 
fi metrefse in letto, e bevefse una buo» 
na quantità d'Acqua fredda, quefto ri- 
. medio produrrebbe lo ftefso effetto , 
che nelle altre febbri produce, e gio» 
verebbe molto più d’ ogni altro fudo- 
‘rifico caldo: credo pure, che con que- 
fto metodo non comparirebbero fenon 
‘di rado puftule, bolle, o carboni, ov- 
vero, che fe la materia morbofa non 
fofse cacciata fuori intieramente dal 
fudore quelto metodo farebbe dolce. 
‘mente fpuntare dei buboni nelle par- 
ti glandulofe del corpo, che portereb- 
bero feco tutte Ie reliquie della feb. 
2 bre 
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bre peftilenziale. La virtà ehe ha ]l 
Acqua di far perdere al fangue il fuco 
calore febbrile fi riconofce dall’ effettco 
prodotto in molte perfone, che prens. 
dono le Acque, ful volto delle quali « 
in altre parti del corpo fi veggonco 
comparire in quel rempo rofsori è bol. 
le. Il che quando fuccede , tolto ab. 
bandonano le Acque, ed io credereti 
che dovefsero piuttolto continuarne lee 
bevute, perchè fvaniranno quelle bol. 
le allorchè 1’ Acqua avrà rinfrefcato. e 
purificato il fangue abbaftanza, 

Io non ho provato mai da me flef& 
fo la verità di quefta mia opinione Ù; 
che l’Acqua pofsa guarir dalla Pefte Ù 
come guarifee le altre febbri maligne ,, 
e mi auguro di non provarlo giammai;: 
ma ho uno o due efempj, che ffabili=. 
cono la mia opinione, e li tengo peri 
veriffimi, dettimi da perfone degne di 
tutta la fede. 

Me ne fornifce uno l’Autor ingegno. 
fo della libertà di penfare di un vec= 
chio e di fua moglie, che nell’ ultima 
Pefte furon fafciati nella cafa di un 
Gentiluomo, ches’era ritirato în came 
pagna. La moglie fu la prima attac- 
cata, e come fentivafi uno ftraordina- 
rio calore interno, fuo marito le recò 
un vafo d’Acqua, ella ne bevè in CO=. 
pla, fi tennecoperta per fudare, e gua- 
ri: ne fu pofcia attaccato il LL fi 
i da (5 
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fece lo ftefso rimedio; e rifanò. Or fe 
queft’ Acqua ha guarito dalla Pefte , per- 
chè non potrà tarlo ogni altra Acqua? 

Un Gentiluomo dottiffimo nella lin= 
gua Araba ed altre lingue Orientali, in 
pafsato Refidente del Re d’Inghilterra @ 
Marocco, mi raccontò , ch’efsendo egli 
da giovane uno degli Agenti in quellà 
Città fu attaccato dalla Pelte. Uno 
de’ fuoi colleghi prefe la di Ini affi» 
{tenza , e gli fece prendere dell’Acqua 
di Barbades, o altro fimil liquore, e 
gli lafciò tin Ebreo a cuftodirlo con 
ordine precifo di non dargli altro, che 
il da lui prefcritto. Sentendofi l’infer- 
mo un tormentofiffimo calore fenza 
alcuna fotta di fudore pregò 1’ Ebrco 
di recargli un poco d’Acqua: l’Ebreo 
icufavafi, e non ardiva farlo; mavin= 
fero la iua refiftenza due o tre ducati 
che gli diede. Bevuta che ebbe | Ac- 
qua l’ammalato ebbe un violento fue 
dore- per tutto il giorno feguente la- 
iciò di prendere ciò, che gli era ftato 
prefcritto ; ma venutolo a veder la fe- 
ra il fuo amico l’obbligò di nuovo à 
bere dell'Acqua di Barbadés, la qua- 
Je fece cefsare il fudoie, rinnovatfi il 
caloie interno; e riconcentrarfi il bu- 
bone. Col mezzo. di un ducato avu- 
to modo di nuovo di bere dell’Acqua 
titornò il fudofe: onde abbandonati 
intieramente i rimedj caldi ricoviò 
L 3 ben 
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ben prelto Ja fanità . 

Il Gentiluomo medefimo m’ha rac- 
contato una ftoria molto, ofservabile .. 
Egii era ftato Segretario di un Am- 
bafciatore a Madrid. L? Ambafciatoree 
afsalito da una febbre ardentiffima con- 
fulto i Medici più accreditati del Pae-- 
fe, che lo curarono fecondo il meto= 
do da loro praticato. Jl Segretario, che? 
abitava vicino ali’ Appartamento dell’ 
Ambafciatore, fentito una notte dello? 
itrepito , levoffi per veder ciò. che n’era,. 
Trovò | Ambafciatore in camicia e: 
fcalzo federe inun fito il più frefco dell 
ivo Appartamento, lo pregò di rimet=. 
terfi in letto ; V'Ambalciatore glirifpo=. 
fe, che non potea ftare in letto, e che: 
fe voleva andargli a cercare un buoni 
bicchier d'Acqua, vi fi coricherebbe, e. 
proverebbe fe vi potefse refiftere. Glie= 
la recò il Segretario, egli la bevé, e 
mefsofi a letto dormì quietamente tut- 
ta fa notte reftante, ‘e dappoi fi rifta» 
bilì in pertetta falute. Ilche conferma 
ciò ch’ io più volte ho per efperienza 
imparato, che un buon bicchier di Ac- 
qua fredda., quando fi metta a letto, 
procura un fonno più dolce ,.più faci= 
Je, e più tranquillo, che le più cari- 
cate .dofe di Laudano o d’altro Opia» 
to, che pofsa dare alcun Medico ar- 
dito; e fe nella febbre fi defse Ac 
qua o altro liquido refrigerante, l’in- 

er- 
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fermo non avrebbe bifogno di quetti 
rimedj addormentatori. Ù. 

Jo non ho tale prevenzione per Y 
Acqua, che non creda effervi degli al- 
tri liquidi refrigeranti , che pofsano 
far {udare ful principio delle febbri ; 
ma nefsuno è tanto. puro, né ha le 
{fue parti tanto tenui e fottili, nè 9 
avvicina tanto alla fierofità, quanto |” 
piequa: Quindi gli altri più turbereb= 
ero 11 fangué, e non promoverebbe- 
ro il fudore, fe fi prendefsero in quel 
Ja poca quantità che fi prende l’Ac- 
qua. Sarebbe pure pericolofo, che ca- 
gionafséro corlo di ventre, riputato 
cattiyo da’ Medici nel principio delle 
Terminerò il mio difcorfo col giu- 
dizio del gran Borelli, il quale nel fi- - 


«ne del fuo Trattato delle febbri dice, 
‘be lo {copo d?un Medico nella cura 
‘delle febbri fi è di levare le oftruzio= 


ni de?vafi capillari, di temperare ov 
vero alterare i fali, che fermentano + 
Egli confefsa efsere cofa difficile ; e 
quafi difperata il feparare i fali degli. 
umori, quando fono incorporati cogli 
altri liquidi nelle glandule ; per teme 
perar poi ed alterar quefti fali propo» 
me due mezzi. 

Il primo fi é dare dei fali contrari a 
quegli altri, di cui fi crede efsere ina 
zuppate le glandule sun fale diftrugze 

Mi. 
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Ja virtù e la forza d’unaltro fale èoti- 
trario, il che prova coù efempj.L’ 
Acqua forte a cagion d’efempio coma. 
pofta di fali acidi di vittiolo e di al- 
lume fcioglie 1’ argento, ma fe vi fi 
mefcola del fale armoniaco, che pure. 
è più acido, leva all’Acqua fortè ques. 
fta virtù. Quelta è una cofa a tutti 
nota; ma non per quefto impariamo 
nieate di più, quando nod fippiamo 
di che fpecie fieno i fali acidi, ché 
mefcolati co’ fluidi del noto corpo 
fuppongonfi cagionatela febbre. I Mes 
dici più moderni metton la caufa dela 
la febbre ne’fali acidi, ma non s*acs 
cordano, e forfe non mai s’ accorde= 
‘ranno in alsegnarne la fpecie, Alcuni 
li vogliono nitroii, altri liffiviali, al- 
tI tartarei, per non addurte altri féena 
imenti diverfi, Ora fe non fappiamo 
ie fpecie de’fali producenti la febbre, 
non poffiamo neppur fapere quali fie- 
no 1 fali a quelti contrarj. Quindi 
: inutile affatto il configlio del gran 
Borelli, quando in tal propofito not 
dia illuftrazione maggiore alla miate= 
ria. è 
.Hl fecondo è di ufire una tegola di 
Vitto feggiero ed umettante, alla qual 
fotta di cofa niente più fi avvicina. 
dell'Acqua medema: anzi Borelli ftef.. 
fo pare indicarlo. Elsa è il medica- 
mento di ogn’altro più atto a fcioglie- 
re 
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re i fali nocivi, a cacciarli per fado» 
fe, come l’efperienza di vent'anni me 
n’ ha aflicurato , e ad ottenere il fine 
propoftofi dal celebre Borelli. 

Agginngetò per fine, che nella Me. 
dicina ha luogo la Moda ; come in 
tutte le altre cofe . Vi fu un tempo f 
quando i Medici non volevano per= 
mettere ‘a loro ammalati di bevere del- 

la Birra leggera, e meno ancora dell? 


Acqua per rinfrefcarfi la lingua nella 
febbre ( potevano pur anche proibire 
di gettar Acqua fu la tor cafa, fe vi 
| fi foffe appiccato fuoco } ma ora le co- 
O fe foto in tal propofito cambiate, e 
| veggo con eltrema gioja um vomo tan. 
| to diftiato qual è il Cavaliere Ric- 
| cardo Blanckmore dichiararfi tanto li- 
i beramente , come fa nell’ ultima fua 
| Opera fu la Pefte, per I?ufo de’ lie 
i quori innocenti nelle febbri. 
i Confeflo di effere un poco ufcità 
dalla mia profeffione fcrivendo di Me. 
‘ dicina, ma non fono il primo; che 1° 
‘abbia fatto . .Se qualche Medico fcrie 
i verà qualche buon Hbro di Teologia, 
10 di Morale, come alcuni han fatto 5 
ben lungi da riprenderlo perchè s’inge- 
\tifca nella mia profeflione »  Comprerò 
‘la fua opera, la leggerò; e gliene fa- 
10 obbligato. ti 
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